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ALLA CASTISSIMA,

E FERVENTISS. AMANTE

DELLO VNI GENITO

figliuolo di Dio, -

MARIA MADDALENA

L V C E D E L M O N D o,

5 : - e norma del penitenti, i

ur - - - , FN);
Letitia, e felicitàfºtº A/

I come nelli alticig

"si eterni Regni, (Diletta

Si Spoſa del Signore) vno

È S de primi, e principali

S N9 gaudij,che in quelli eter

- si nalmente fruiſcono le

anime de beati, è il veder nella ſua gloria

ſeder alla destra del Padre lo Agnello im
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maculato, ilſplendor del quale illuſtra tut

to il Paradiſo: coſi nellaſanta Chieſa vn.

de ſingolari gusti, che hanno le anime de

auote, è il meditare ilfigliuol di Dio pen

dente in Croce; la qual meditatione porta

tanto conforto,e conſolatione all'Anima,che

non ſi troua in quella coſa tanto amara, che

non gli douenti dolce; & non v'è peſo tan

tograue, che non gli ſia fatto leggiero, e non

è à dett'anima horror sivigente, che in tal

meditationenon ſi acquieti, e non ſi riſolua

in perfetta fede , e vero amore verſo il ſuo

Creatore. Quando che l'anima chriſtiana

conſidera, come con quel gran patire, e dol

ce morire, che fece il ſuo Saluator nel legno

della Croce,ſodisfece pernoi alla Giustitia

diuina, neplacò la giuſta ira del Padreſuo,

e ne aprì il Paradiſo; quando conſidera,che

C072 quelle braccia disteſo, e mani inchioda

te tira a ſe dall'Oriente all'Occidente con iſ

miſurato amore tanta moltitudine di Ani
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meper dargli vita; quando conſidera, che

con quelli ſuoi ſpetioſ piedi coſi aſpramente

confitti in Croce, ne hà conculcato il Zia

uolo, e quello incatenato, rotto le porte dell'.

Inferno, e liberato tutte le anime de ſanti

Padri; ne riceue, dico, tanta contentezza,

tanta allegrezza, e tanta conſolatione, che

rifiuta tutti i gaudij,e vani piaceri del mon

do, ſolo per meditare, e guſtar il diletto del

l'anima ſua, per viuer della quale è stato

crucifiſſo: Si come voi faceſte, anima ſan

tiſſima, la quale persi pio effetto ritirata in

ſuºla ombroſaſolitudine » é chiuſa in vna

aſpra ſpelonca, altro per molti anni, anzi,

ſin al fin della voſtra angelica vita, gustar

non voleſte, ſe non il voſtro celeſtialSpoſo:

guando di quello penſando la benignità, ci

la quale vi riceuete à penitenza, la remiſ.

ſione depeccati, che vi fece, lo amoreſmiſu

rato, che vi portaua, la dolcezza, con la

quale vi parlaua; la humiltà, e familiari

eA 3 tà,



tà, con la quale con voi conuerſaua, e 7724/t.

giaua: quando dico, meditaui,come loha
ueuiveduto così maltrattato portar ilpon

deroſo legno della Croce; quando lo ſentiſti

inchiodar in quella; quando lo vedeſtiſpo

gliato alzar nell'aria, e patir tantaſete per

la voſtra ſalute; quando lo vedesti ſpirar

con tante lagrime, riponendo lo ſpirito ſuo

in mano della volontà paterna: guando

meditaui,come ſtrettamente abbracciaſti la

Croce ſanta, doue morto pendeua il vostro

amante; quando lo riceueſti nelle braceia,

come con infiniti baci con amore lo baciaſti,

come lo vngesti con pretioſivnguenti, e co

me lo ſepeliſti con amaro pianto; quanto in

alto vi aſſauano queſtepie meditationi, che

anchorfisti con il corpoquàgiùfà noi mor

tali, vi faceuano eſſer angelica, e celestiale.

Laonde, hauendo col fuor ſuperno compo

ſtovna Operetta, nella quale de altro non ſi

tratta ſe non di lagrime, e dell'acerba mor

- - tº
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i te delnoſtro Redentore , e de gran cordogli,

& amaro pianto della nostra ſantiſſima

. Reina: 6 conſiderando fà me steſſo a cui

i doneſi dedicare tal Libretto, inſpirato dal

ſuperno Lume, ſapendo voi eſſer ſtata com

rpagna fideliſſima della beata C'ergine in

r tutti i ſuoi trauagli, pene, e pianti, che heb-.

o be del ſuo Figliuolo, e voſtro caro Maeſtro;

Conſiderando anchora l'obligogrande chio

a tengo con quella, poiche quantunq; peccator

confidato nelli vostri ineffabili meriti,o

, infuocati preci, già tempo fa vi eleſi per

, mia Auocata dauanti al ſupremo Giudice;

mi èparſo coſa douuta, che rendervi debba

quello tanto di honor e riuerenza ch'io poſº
r ſo, non ſolo con la lingua, mà ancora con la

penna, facendoui vn dono in ſegno piùpre

sto di humilſuggiettione, che di donatione

della preſente picciola Operetta. Con hu

i miltà pregandoui ad accettarla, e fauorir

la appreſo de ſua diuina Maeſtà, accioche

- cA 4 ad



advtilità defedeli ſi diffonda in S.Chieſa, i

come ſi diffuſe l'odor dell'unguento, il qua

leſpargesti ſopra ilºvenerandoCapo delvo

stro Ziletto, e nostro Redentore, in caſa di

Simone: Della qualcoſa con li infiniti ob

lighi ch'io tengo con quella, gli ne resterò

ſempre infinitamente obligatiſſimo.

zoivoiracaaeſtà -

Humilſeruo
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l L pianto, e le querele, a

I ) Che la dolente Madre , -

zi Dio, quando morir di morte il Figlio

Horribile, e crudele, -

Cide frà genti ladre ,

versò dal cuore e l'ono s e l'altro ciglio.

-

- - -

In queſti ſacri fogli

Sparſe, con dolce ſtile p . . . . i

scrittorpietoſo, humile

Tidona, è- tu con lieta fonte argli

Il don, Maria, delpianto -

Doglioſo di CMaria,

2en dei gradir: ſe pria ,

Gradite fur le tue lagrime tanto.



Madrigale di D.G.G.

eA G R 1 M E di dolore º -

Che ſtilla foco di diuino amore,

O come viue, e ardenti . . .

Da dotto stil narrate

vi ſcoprite à noſtri occhi, e a noſtre menti.

TBen ſon l'alme gelate » . t , ' . -

Se mentre leggon voi, non verſanpianti, o? '

Degni de veri Amanti.

i

Madrigale di F. FºFº PºS.º.

vest e lagrime, che scrittorſublime

(? In dotte carte esprime , e ,

gueſte lagrime, che da gl'occhi ſanti

Ti Maria, già ſtiliò graue dolorè ,

se non piegan d pianti, . a

Ogni deuoto core »; - -

O lagrime non ſono di tormento,

o di spirto ogn'ardor nel mondo è spento.
º, i



Al pio Lettore.

stesſº Iaſcuno eſſercitato nella ſa

º cra, e diuina Scrittura, Fra

i telli cariſsimi nel Signore,

ſi 5) facilmente conoſce, come

È gi pervia dell'acqua elementa

re il noſtro Signore Iddio habbia operato

coſe degne di gran marauiglia, e ſtupore,

come che con eſſa purgaſſe il Mondo infet

tode peccati, eſtinguendo, 8 affogando

convn gran diluuio non ſolo i peccatori,

mà quali tutti li animali; E parimente ha

uendo miracoloſamente per eſſa data lavi

ta al ſuo popolo Iſraelitico, 8 ſommerſo il

ſuperbo Faraone con tutto il ſuo eſercito:

Ritrouandoſi Mosè nel deſerto con il po

polo del Signore, S&vedendo quello mol

to afflitto, e mormorare per lagran penu

riade acqua, hebbe ricorſo da ſua diuina

Maeſtà, dalla quale gli fu ordinato, che cº

gregar doueſſi detto popolo advna da eſſo

diffignata Pietra, e percotendo quella con
la virga, gli harebbe dato acqua" abon

- ClallZd e



danza; ſi come poi con ſua grande conſo

latione ſucceſſe. Nel tempo di Eliſeo Pro

pheta nel fiume Giordano mondò Iddio

Naaman Siro dalla lepra: Nella Città di

Hieruſalem era vna Piſcina, nella quale,

chi prima deſcendeua doppo la turbatione

fatta dall'Angelo, era fatto ſano da qualig;

infermità fuſſe ſtato aggrauato. Queſte

opere, 8 altre ſimili, che hà operato lodio

nel popolo Hebreo, ſono veramente mira

bili; mà quelle, che ha operato nella ſua

Chieſa Catholica, auanzano pur di lungo

quelle antiche. Che diremo della virtù

Diuina, che dato ha Iddio all'acqua del ſa

cro, e ſanto Batteſimo, nella quale ſiamo

mondati e lauati dalla bruttezza del pecca

to originale, e da tutti quanti ne poteſſe ha

uer fatto l'huomo ſin'à quelpunto, quan

do vien battezato: Laonde ne ſegue poi,

che per quella ſiano liberati dalla diabolica

poteſtà,8 ſiano regenerati, 8 fatti cariſſi

mi figliuoli di Dio, 8 heredi del Cielo.

Ondemeritamente detto Sacramento bat

tiſmale è fatto porta, e ſcala a tutti gliSa

cramenti della nuoua Legge. Che poſſo
- . . . . . 1O



io più con lingua eſprimere, e con penna

ſcriuere,neanchora c& mente à pieno pen

ſare, di queſto non picciolo beneficio, che

pure ci ha fatto il noſtro celeſtial Padre, il

qualhauendoci dato il corpo formato de

quattro elementi, frà i quali pur è l'acqua,

alla quale ha dato tanta virtù, che quando

è ſparſa con matura intetione, fa nelle Ani

menoſtre mirabili operationi, e ciò è l'ac

qua delle lagrime, che fa ſparger Iddio dal

li occhi de veri penitenti, per contritione

deſuoi errori; nel qual bagno di dette la

grime ſi purgano dalle lordure delle ſue

macchie, e reſtano puri, e mondi, e degni

di eſſer di ſua diuina Maeſtà accettati per

ſuoi chari figliuoli, li quali poi procedono

nella virtù, S&amor diuino, grandemente,

dandoſi attentaméte à contemplare la paſ

ſione, e morte del noſtro Signore, effondo

no amariſſime lagrime, conſiderando co

me i ſuoi peccati ſono ſtati cauſa di eſſa:

acerbiſſima ſua morte; e tantopiù ſi accen

dono nell'amor di Chriſto ſuo Signore,

i"più intenſaméte conſiderono il ſuo

miſurato, &infinito amore, quando che

º per



per liberarli dalla poteſtà di Sattanaſſo, e

dalle eterne pene, hà voluto egli ſteſſo ſo

ſtenerevna tanto ignominioſa morte. Da

tale fruttuoſa meditationevengono ancho

raà ſcorgere quanto fuſſe il dolore della

beatiſſima Vergine ſua Madre, quando che

vedendo eſſa morire dinanzi è ſe in Croce

il ſuo benedetto figliuolo, ſenza poterlo

aiutare in coſa alcuna, ſi cruciaua oltramo

do, poiche in detta ſua morte, e paſſione

eſſa più coſe conſideraua, come farebbe a

dire la innocentia di quello, e la maluagità

& ingratitudine di Giudei: Di più,lo inté

to amor, con il quale lo amaua,&ſapeua

di eſſer da lui amata. Onde conſiderando

io di quanta vtilità ſian le lagrime ſparſe

peramor del Signore, S quanto frutto fa

cia quell'Anima deuota, la quale ſpeſſo ſi

ricorda della paſſione di detto ſuo Signo

re, & quanto ſia gioueuole ad accompa

gnarſi con i Santi, e ſpecialméte con la glo

rioſa Vergine nelle opere pietoſe, 8 in pas

ticolare nell'amara morte del ſuo diletto,

figliuolo, ſopra della quale eſſa fecevno

Piolamento, e pianto diuotiſſimo, " qual,

CIl



ben conſiderato prouoca grandemente ogni

anima fedele ad intenerirſi nel cuore, 8 man

dar dalli occhi fonti divere lagrime con pro

ponerſi di" offendere la Diuina Mae

ſtà, hò compoſto queſte pie, e diuote medi

tationi, con deſiderio di giouar, & conſolar

le anime delle pouere,i creature.

E perciò il pietoſo Lettore mi haurà per iſcu

ſato, ſe non trouerà quelle con eſquiſite voci,

ò terſalingua , dalle cui parti ne poſſa pigliar

ſto: Mà ſe la conſidererà, anchori"
plice la vederà eſſer deuota; doue poi con

la ſua humiltà, e charità, accompagnata con

la gratiadel Signore , ne cauerà conſolatione

evtile per l'anima ſua, e ne reſterà glorifica

to Iddio. -
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Come quelli che piangono nella preſen

te vita, ſaranno tanto più beati

Beati quilugent quoniamipſi conſolabuntur.
- - - -

-

. 5. -

- - - - - - - - -

- a - a
- - - - - - -- - - --

Ssg).A PEN Do il noſtro Signor

3) Giesù chriſto, come creatore del

I tvniuerſo, che tutto il mondo per

colpa del peccato era pieno di do

º "lori, pene, º afflittioni, e che

ºggè: è perciò naſteua l'huomo piangen

do, viueua ſoſpirando, e moriualagrimando,Cono

ſcendo anchora, che non mancando i peccati, non ſa

rebbono ſtate tolte via le grandi ſpine, e tribulationi,

ehein detto mondo ſi ritrouauano per il detto pecca

to come perfetto conſolatore, volſe con ſite Diuinepa

role conſolarli ſerui ſuoi dicendoli, che erano beati

coloro, che piangeuano, perche ſariano ſtati conſola

ti. Onde conuiene conſiderare, che per noſtra conſo

lationenon ne promettedileuarne le lagrime in que

sto mondo,neperconſequenza le cauſe delle lagrime,

che ſono i cordogli, º amaritudini interne, le quali ſi

ritrouano ne cuori degli huomini, ma dice, che ſa

remo conſolati nel futuro tempo, non già tempo che

habbia a venire in queſto trauaglioſo mondo, ma ſi be

nella futura vita, nella quale i ſerui ſuoiharannore

quie perpetua, e conſolatione immenſa. La qual co

fa cè l'affermò con giuramento eſſo Signor, quandº
- 4 eA tra



2

Ioan. 16.

cidono, e Aa quello ch'è peggio, ligaudi degli huo

era per far partenza da ſuoi cari diſtepoli, per me

zo della ſua imminente morte, dicendogli. Amen

amen dico vobis quoniam plorabitis & flebitis

vos, mundus attem gaudebit, vos vero contriſta

bimini, ſed triſtitia veſtranertetur in gaudium.

Onde bene ſi può comprendere, che à ſeruide ſua Di

uina Maeſtà non gli mancheranno mai,ſin che ſaran

no in questa vita, droci, perſecutioni,e tentationi,cº

ciogli ſarà ſempre per buoniſſimo ſegno : Per il con

trario il monda, cioè li huomini del mondo, ſe ralle

greranno. E come ſarà ciò poſſibile. Che in vn tuogo

pien di mali vno poſſa hauer bene, egodere ? Aduie

neà caſtero come alli frenetici, li quali ſommerſi ne'

dolori, fanno talvolta vista di ridere, ci atti di bur

la, ci con tali pazzie ſe ne moromo. Chegaudio,

e conſolatione poſſono bauergli huomini del mondo in

queſta valle di lagrime, doue dice lo Eccleſiaſtico, che

piaceri ſuoi non durano più d'un punto, poiche ſono

ſubito preoccupati dal pianto. Come per eſempiopo

tremmo dire. Ono ſi rallegrarà nel naſcergli vn fi

gliuolo, 3 apena è talvolta nato, che conuienetrat

tardeſepelirlo: Altri cominciano vna festa conſue.

nie canti, per danzare, e nel più bello di detta festa

sfodrano le spade, e ſi danno delle coltellate, e ſive

mini ſenza timor di Dio, raro è che non ſiano meſco

lati con il peccato. Li quali ſolo alli giuſti, li quali ci

patienza portano la ſua croce, stando ſempre ſotto

il giogo del Signor con la oſſeruanza della ſanta leg

ge, e data perdnza di godere, efar ſempre allegri

g : - ºi nella

se
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nella futura requie, della qual grandezza ne parlò

Paolo Apoſtolo ſcriuendo a Romani, douediſſe. Exi

ſtimo, quòd non ſunt condigna paſſiones, huius

temporis ad futuramgloriam, qua reuelabitur in

nobis. volendoci perciò ſignificare, che ſe poſſibil

fuſſe, che tutte le paſſioni che ſi ritrouano nel mondo,

ſi poteſſero ridurre in vnohuomo mortale, º ch'eſſo

animoſamente per amor del Signore tutte le ſoppor

taſſe ſin al fine di ſua vita, che non perciò barebbe

fatto coſa per la quale per ſe steſſa fuſse degna della

eterna retributione. Le cauſe ſono queſte. Le coſe

che ſi patiſcono in questo mondo, ſono per breue tem

po, ci il premio che gli ha preparato iddio, è eterno.

Le paſſioni, è mali di pena, che patiſce l'huomo nel

preſente stato ſono pochi, e con miſura, perche Iddio

fedeliſſimo non da alla ſua creatura, ſe non quello che

ſa che eſſa può portare, accompagnata ſempre col

ſuo Diuino aiuto, e la gratia, contentezza, giubilo

letitia, e compagnia giocondiſſima,che gli ha prepara

to è incomprenſibile, in modo tale che occhio non ha

mai veduto,ne orecchia mai vdito,nein cuor humano

può venir penſierene imaginatione alcuna che capace

ſia d'vna tanta gloria. E tanto è più grande queſta

gloria quanto ipublica,e manifeſta in tutto l'emi

terſo paradiſo, a tutti gli ſpiriti beati, e anime de

ſanti, che in quello ſi ritrouano, e ch'in quello intre

ranno ſin'al vniuerſal giudicio. che diremo di queſta

parola (in nobis) la quale apporta tanta perfettione,

e compimento alla gloria de beati. La maggiorpar

te delle contentezze de queſto mondo, doue tanto ſta -
- eA 2 mg
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addormentatili buonini terreni, ſono fuor di lo

ro, ſi come ſarebbe d dire moglie, figliuoli, palazs

zi, denari, theſori, ci honori, perche facilmen

te, per molte ſtrade,e vie ſi poſſono perdere, e ſi per

dono e ſi abbandonano al manco nella morte, e non li

ſenza ſuo crepacuore. CAMa la gloria de'beati, che

s'acquiſta per mezo delle lagrime, è ſicuriſſima, e per

petua, perche è in loro. E ſi come le animede giuſti

ſono eterne, coſi la ſua gloria luce, e splendore ſarà

perpetuo. Coſi comenon può eſſer ſole ſenza ſplen

dor, ne splendor del ſole ſenza eſſo ſole, coſi non po- .

trà eſſer ſanto, ſenza gloria, negloria de ſanti ſen

za quelli. Et in tal modo ſi verificheranno le parole i

del nostro Saluatore il qual dice, che ſaranno beati

quelli che nel preſente tempo piangono perche ſaran

no conſolati. . . . . . -

-

Come le lagrime, e le buone opere de

giuſti nel giorno dell'wniuerſalgiu

dicio apporteranno è quelli

grandiſsima gloria.

- . . .

Euntesibant, 8 febant, mittentes ſemina ſua, ve lº

nientes autemvenient cum exultatione por

stantesmanipulosſuos. Pſal. 12 5.

o Spirito Santo per Dauidprofeta , acciòfuſi

amo acceſi nell'amor Diuino, per riſcaldarcinel
- - – - la
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la perfetta charità, º per inanimarci nella militia

spirituale, ci pone inanzi agli occhi,la vita deinoſtri

antichi padri, ilqualaltro non fa mai, ſe non vna cà

tinua battaglia, º vma aſpra croce, dalla qualepur

poi, ne è riuſcito infinito gaudio, ci eterno premio.

Le quali coſe ce le moſtra dicendo. Andando andaua

no, e piangeuano, ſpargendo le ſue ſemenze. Le quali

parole ſante coſi ſe poſſono intendere, interpreta

re, Andando cioè correndo per il corſo, coſi ordinato

da Dio alla morte, il qualepiù veloce del vento,º

e commune d tutti, º non ne èperdonato vno mini

mo punto d niunobuono del mondo, e Andando adun

que così correndo, andauano anchora ſecondo il vo

ler Diuino de virtù in virtù piangendo ſempre i ſuoi,

e gl'altrui peccati, Con vn deſiderio grandiſſimo del

l'honor di Dio, e ſalute del ſuo proſſimo. Per la cui

cauſa in quello faceuano continuamente opere demi

ſericordia spirituali,e corporali. Perfetta prudenza,

buttauano la ſemenza dellebuone opere uell'Anime

e corpi deſuoi proſſimi, eperinanti, ci indrieto ac

ciò grandemente fruttificaſſe l'aſpergeuano con l'ac

qua delle lagrime. Il frutto, che d quelli è poi ſucceſº

ſo ce lo mostra dicendo. Venendo veneranno con eſ

ſultatione, portando i manipoli ſuoi. Ondeſaperan

no le charità vostre, fratelli cariſſimi nel ſignore, che

ſi come tantoſto, che l'huomo è nato nel mondo, ſubi

to è posto in viaggio, e corre ſempre in fretta alla

morte, gionto a quel paſſo, e finito il corſo de ſua pel

legrinatione in bene, è receuuto l'Anima di quello da

ſanti Angeli, e preſentata quella tonigaudio de tutti

- e a 3 i piriti
- - - - - -

- - - - -
-
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i piriti beati nel confpetto della ſantiſſima Trinità,

dalla quale ſubito gli vien datafermaſperanza di fa

re ritorno dreuestirſi vn'altra volta del ſuo proprio

corpo, non già più paſſibile, e mortale, ma glorioſo,

& immortale, e coſi corre il tempo d dette ſante ani

meper ritornar, come ànoi per andar. E detto tem

pode dette Anime è aspettato da quelle con grandiſ

ſimo deſiderio, maperche ciò coſi corre per le Anime

dannate, come per quelle dei giuſti, volendoſe mo

ſtrarquanto ſarà differente il ritornardeſanti dal pa .

radiſo, alloriuſciraiell'animede dannati dall'inferno,

gli ponevn'altra parola dicendo verranno con eſul

tatione, cioè con giubilo, allegrezza, e gloria incom

prenſibile, portando nelle lor mani i ſuoi manipoli,

cioè il premio delle lagrime, e buone operationi, che

harannofatte, e le palme della vittoria hauuta con

tra di Satanaſſo, e degli altri ſuoi nemici. E tanto

più ſarà grandela gloria de beati quando verranno d .

riueſtirſi del ſuo proprio corpo, quanto ch'eſſi ſaranno

in compagnia comeamici cariſſimi, dello Agnello im,

maculato, il quale verrà in vna poteſtà grandiſſima,

a cui niuno potrà far reſistenza. E, & ſarà ſempre

tanto grande queſta ſua poſſanza, che può, eſem

prepotrà in cielo, 6 in terra far ogni coſa per ſe ſteſe

ſo ſenzafatica alcuna. La poſſanza de Prencipi del

mondo conſiſte in hauer moltitudine dehuomini for

tezzenella terra,legnami nel mare,etheſori nelle caſ

ſe, la qual poſſanza comparata a quella del noſtro

Saluatore, è vna espreſſa vanità, ci infermitàpoi

che à gli huomini ſi poſſano ribellare, le fortezze pi-,

i s e gliare,

º
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gliare, le ſue naui, e galere e con facilità affogare e

ſuoi denari arrobbare. Chediremo ? ſarebbe forſe co

ſa difficultoſa d ritrouare nelle hiſtorie alcuni Re, e

“Prencipi eſſer ſtati fatti pregioni de ſuoi nimici? ſa

rebbe forſi coſa impoſſibilea ritrouaredelli huomini

grandi nel mondo, edevna grandiſſima ſignoria, e

poſſanza in detto mondo, di eſſi eſſer tanto deboli, di

non poter far quattro paſſi ſenza eſſer portati, ne vol

tarſe nelletto ſenza eſſer d'altri aiutati; Ohpoſſan

za de moſche? Quella del noſtro Redentore, è vera

poſſanza, e poteſtà, poiche ha quella in ſe ſteſſo, cº .

l'ha in cielo in terra, in cielo in dua modi, vno ci

dimostra appreſſo di noi nel preſente, e lo altro ſarà

nel futuro. Nel preſente per il batteſimo ci fa citta

dini, & heredi del cielo, e nel futuro ci premierà in

quello a perfetto compimento de eterna gloria. In que

ſto mondo in duoi modi ci ſcopre appreſſo di noi gran

diſſima la ſua poteſtà, vno de quali è nel preſente, e lo

altro ſarà nel futuro, nelpreſente per la penitenza,

per qual ci rimette i peccati, e nel futuro quando ca

ſtigharà eternalmente gli infedeli, 2 gli chriſtiani nel

li peccati oſtinati. E ſe pur piace à ſua Diuina Mae

ſtà de ſeruirſe de Angeli, è de huomini,ò de demoni,

non fa ciò come conſtretto da neceſſità, ma per la ſua

perfetta charità. Se ſerue delli e Angeli per honorar

quelli, ſe ſerue delli huomini buoni per dare è quelli

occaſione di meritare, e ſi ſeruede demoni, edehuo

mini tattiui, per eſercitio debuoni, ſi augumento,

a quelli di maggior gloria. Quanta moltitudine de

anime, ſi ritrovano adeſſo in paradiſo coronare della

º ai - e A 4 illen
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lendente & honorata corona del martirio, che ſe mi

uſero ſtati li huomini cattiui non l'hauerebbono mai

hauuta. E coſi dunque à talfine ſi ſerue il noſtroSi

gnore dellimezi, non perneceſſità, e da quaſi ſcorge

la ſua charità, e Diuina poteſtà, che apparerà nelle

ſplendenti nuuole del cielo, ſedendo, ſi come fanno i

giudici nel giudicare derei nella ſedia,etrono giudicia

rio, il qualſignifica quiete,ripoſo, e tranquillità di mé

te, e di corpo, vestito di gloria, e di ſplendore, ci vna

maeſtà incomprenſibile, degna veramente d'eſſere ad

rata, e riuerita da tutti i giuſti dell'uniuerſo mondo,

ſarà tremebonda,espauenteuole a tutti i peccatori, è

qualiſariapiù grato,che tutte le montagne, e colli del

mondoli caſcaſſero adoſſo, che veder Chriſto noſtro

nella ſua CAMaestà; ſaràformidabile, e degrande cö

fuſione a tutti i demoni, li quali conſtretti ſaranno

a confeſſarlo ſuo Dio, º eſſer tutti fatto ſcabello de

ſuoi piedi, ſi come predetto lo ha Dauid profeta, nel

ſalmo doue dice. Dixit Dominus Domino meo, ſe

de à dextris meis, Donecponam inimicostuos,ſca

bellum pedum tuorum. Inanti al quale ſarà la cro,

ce più splendida del Sole; ſegno reale della hauutavit

toria, contrade tutti i diauoli, la qual ſarà di tanta

bellezza, e vaghezza, che in queſto mondo non è coſa

che ſe gli poſſi comparare. Il Sole nel naſcere nelle

parti orientali, non fu mai di tanto vago splendorve

ftito, quanto ſarà la croce di gloria ornata, i quali ver

ranno tutti in compagnia del ſuo Signore comefortiſ

ſimi, e ben armati ſoldati, e devirtù ornati, per far

vendetta contro dedemonti, epeccatoririoffeſe

- i , atte
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fatte al ſuo Signore. Sarà alla destra de ſuo figlio no

ſtro Signore, la glorioſa Vergine, più bella della Luna,

più gioconda della Diana stella, e più luminoſa de

ogni splendore. Hordunque quanta allegrezza ha

ueranno i Santi, ci anime de giusti, ritrouandoſi in

ſi perfetta compagnia, e tanto più che ſe reueſtiranno

tutti dei lor corpi glorioſi, agili, impaſſibili,º immor

tali. E tanto ſarà la bellezzapiù del vno & dello al

tro quanto in questo mondo, ſaranno ſtati più i traua

gli, pene, e lor maltrattati. E ſi come Chriſtoper

maggior gloria ſi è riſeruato le cicatrici nella ſua ſa

cratiſſima humanità, più risplendenti del Sole. Così

liſanti per quello che haueranno più patito ſaranno di

maggior corona coronati, º in quel luogo del ſuo cor

podouehauerannopiù pena ſoſtenuto, ſaranno fatto

più splendidi, più vaghi, più delettabili, e di piùglo

ria ornati. Felici dunque li occhi de amanti del Signo

re, quali più volte nella preſente vita, harannopian

to con Maria C'ergine la paſſione del noſtro Saluato

re, ſempre buone opere nelli ſuoi proſſimi, poiche per

ricompenſa ſaranno fatti più lucidi e ſplendenti delso

le, & le lagrime di quelli gli ſaranno in ornamento,

più vago delle ſtelle. O dolci pianti, è felici ,

lagrime deſiderabili da tutti i giuſti, poi

che ſin : in queſta nostra calamitoſa - .

vita danno ſperanza ferma º -

“ , “ della eterna beatitu

i , a s . : i dine v. . . . . .

- : : : : : : cig e s

» ºssa si º : : : e
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Matthaei

Cap. 13.

Di molte ſorti di lagrime infruttuoſe, S&

pianti cattiui. Cap. III. -

Exibunt Angeli, 8 ſeparabunt malos de medio Iu

ſtorum, S: mittenteos in caminumignis,lbi

erit fletus, & ſtridor dentium.

O N giamai fù veduto fra mortali vno eſ

i ſercito, tanto grande, tanto forte, e in ta

- ta ordinanza, quato ſarà lo eſercito de A4i

chaele Arcangelo, quando verrà con tutti li e Angeli

del cielo, adaccompagnare il ſuo, e noſtro Signore

il quale verrà a giudicare viui,e morti, buoni, e catti

ui huomini. Del qual eſercito ſecondo la volontà di

eſſo nostro Signore, ne vſciranno alcuni de detti e An

geli, lo vſficio dequali, ſarà de ſeparare i cattiui di

mezo delli giuſti, e porgli in vna via qual condanne

rà tutti loro in vno luogo, doue ſarà, fra le altre pene,

fuoco,pianto,e ſtridor de'denti, delle quai coſe devna

ſola parleremo, per eſſer quella a noſtro propoſito,

cioè delle lagrime non fruttuoſe. Saperanno le chari

tà voſtre fratelli cariſſimi nel Signore, chehada vſcir

più lagrime, è difuoco, è di quel che ſaranno, dagli

occhi di ogni dannato alle pene dell'inferno, chenon è

tutta l'acqua del mare, e ciònon vi ſia a marauiglia.

Io sò che l'acqua del mare,egrandiſſima, larghiſſima,

profondiſſima,cº altiſſima, e tanto grande che auan

za tutta la terra, è tanto largha, che molte volte i

marinari camineranno molti giorni che non vederan

no mai altro che cielo, di acqua, è tanto profonda, che
in
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n molti luoghi non ſi può trouar fondo, º è tanto al

ta, che auanza ogni gran montagna. Nondimeno,

detta acqua ha principio, mezo, e fine per ogni parte,

in modo che ſe in quella non entraſſero altre acque, è

togliendone di quella ogni giorno vno bicchiero, in ca

pode millia milioni de anni, ſi venirebbe ad aſciu

garſi. Ma le lagrime de dannati auanzeranno l'ac

qua del mare in maggior copia, perche harannoprin

cipio sì, ma non haueranno mainemezo,ne fine. Pia

geranno ſempre, e non ligiouerà mai,perche la ſuapc

nitenza ſaràfuor di tempo, e perciò non meritoria.

Conuinto Caim dal Signore di hauer morto il giu- Gen4.

ſto Abel,fratello fuo, e condennato da quello a molte

pene temporali, conobbe la ſua nequitia eſſer ſtata gri,

diſſima. in modo tale, che hereticamente beſtemmiò,di

cendo, che era maggiore la ſua iniquità, che, che eſſo

meritaſſe perdono, volendo inſerire, che era più gran

deil ſuo peccato, che la miſericordia de Dio. E perciò

queſto ſuo conoſcimento e pentimento non fù al Signor

grato, e lui è stato il primo degl'huomini all'inferno

in eterno condennato. - -

Pianſe con gran lamento,erugiendo con gran vo- Ger. 17.

ce Eſaù per la perdita della paterna benedittione, e

non perciò ottene coſa alcuna,poiche così meritaua la

ſua non buona vita. - . . .

Cattiue, e triste furono le lagrime della Filiſtina Iud 14.

moglie di Sanſone, poichefurno cauſa della morte di -

trenta huomini, º altri mali, º : ' ,

“ Non furno manco buone ielagrime che veddeſpar

gere Ezechiel Profeta nella parte aquilonare del tem

º , pio
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pio del Signore da molte Donne che iui ſedeuano, e

piangeuano Adonide. -

Mach. 2. Non fù grato a Dio il pentimento del tristo,e cru

del Re antiocho, nei tormenti ch'eſſo Dio mandò a

quello , gli giouorno, ma li furono principio del ſito

inferno. - - -

Non furono grate a Chriſto nostro Redentore, le la

grime dc alcune donne dell'ingrata Città degieruſa

lemme, quali pianſero ſopra di eſſo inuiato verſo il mi

te Caluario, per finir ſua vita, ſecondo che dal Pa

- , dre ſuo , per amornoſtro , così era ſtato ordinato, e

da Pilato giudicato. - - - -

Mat. 26. Ancor che Giuda ſi doleſſe pur aſſai dihauer tra

dito il ſuo maeſtro, º che confeſſaſſe inanti i principi

della trista ſinagoga, che haueua tradito il ſangue

giuſto, e che de più gli buttaſſe inanti i denari da quel

li riceuuti perſi nefanda opera, nondimenoperche tut

to ciò, ne era auttore il diauolo, qual poco inanti con

gran forza di prima entrato era in lui, non fu degno

di remiſſione, ma appiccatoſi, andò dalla forca alla

eterna damnatione. -

Si ritrouano in generale diuerſi pianti. Li quali da

fanti huomini ben conſiderati,alcuni di quelli hannodo

mandato pianti indifferenti, altri pianti ridiculoſi,º

altri cattiui e pernicioſi. Lipianti indifferenti che nºi

ſono, ne buoni ne cattiui, ſono quelli dell'infanti i qua

- li ſubito nati nel mondo, non ſapendo, neintendendo

ne bene,ne male, ne coſa alcuna che ſia, cominciano di

piangere. Queſto pianto non è cattiuo, perche non è

cattito perche non è in creatura domeſia mala“".
- t

Lucic 2 2.

- - - - -

- - - - -

a
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0, tà, non può manco eſſer buono, perche il pianto buo,

no è diffinito da Dottori, eſſervnagratia degrande

mente dolerſi del male della colpa accaduto. E delbe

ne qual è mancato. E perciò per eſſergli infantiſen

zapunto dell'uſo dell'intelletto, il ſuo pianto non può

eſſer meritorio. CAMa è più presto vi ſegno ch'eſsiſo

no stati concetti in peccato, e nati veſtiti della fragi

le ſpoglia di Adamo,ſoggetta ad infinite miſerie,e che,

la ſua vocatione non ſarà altro che a pianti, e lamen

ti, ſi comehauemo in Eſaia, Vocauit nos Deusad Cap. 22

luctum, 8 planétum.

. Ciem poi il pianto delli putti, e delle Donne ſcem

pie, il qualèridiculoſo, perche talvolta i putti pian

gerannopervna torta guardatura, è beffa che liver

rà fatta da vn'altro putto. E le Donne per non hauer

qualche ſua vanità, è per eſſer impedite de alcuno ſuo

diſegno, è per coprir qualche ſuo difetto, ſi danno al

le lagrime, ſi come ſi aſſegnò vnopoeta qual diſſe. Vt

florent oculos erudiere ſuos, ammaeſtrorno gli oce

chi ſuoi al pianto, acciò più facilmente copriſſero gli

ſuoi difetti: & induceſſero altri più leggiermente à

credergli, e ciò ti dico con riuerenza delle ſauie, e

buone ». -

e gli è ancora il pianto della cupidità delle coſe ter

rene e tranſitorie, che moſtra la creatura eſſer molto

imperfetta. Selhuomo ſi duole e piange per non ha
uer danari, honori, e grandezze, e dignità ſi moſtra

ſuperbo. Se piangei"la perdita debeni temporali,

ſi moſtra auaro, 3 che il ſuo cuore, e fede era in quel

teſoro, coſa che ſin da gentili fà vituperata,
- - - - lIIC

-
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aivno ſuo poeta, ploraturlachrymis amiſa pecu

nia veris. Non ſi trouò mai chephobia del popolo

de Dio, ne giob fra gentili ſeruo di eſſo Dio, pian

geſſero, quando li fu tolto tutto il ſiohauere, ma ſi

bene che benediſſero Iddio d'ogni coſa, il qual con tan

to amore, e charità procede con la ſua creatura, quan

doli leua le coſe temporali, come quando quelle lido

na. Eperciò detto piantonen è buono, ma èvno ſe

gno eſpreſſo devna grande imperfettione di colui che

piange . , -

Segue il pianto cattiuo, e pernitioſo il quale è di

quelli buonini, e donne, che ſi ſono fatti vno Dio del

fio corpo, non ſi curando, e non ſtimando niuna offe

fa fatta a ſua Diuina e Maestà, pur che diano ſpatio,

e contento alla ſua ſenſualità, o accadendo ch'eſſi

ſiano, è da Padri ſuoi, è da madre, è ſeriti di Dioim

pediti, ſi danno in preda della disperatione, cercando

comefrenetici di offendere, ci vecidere coloro,liqua

li per charità ſi ſono moſſi a impedirgli dalli viti, e

peccati, acciò non sleſſero più in quelli, è ingratitu

dine grande, procurano la morte a chi li ha procurata

la vita: ci hanno in odio coloro, da chi ſono ſtatia

mati. 8 ſe altro miglior rimedio non bino nella ſua

pazzia, danno gli occhi loro alle lagrime, quanto ciò

ſia male ci lo moſtra ſantoe Agoſtino , nel libro delle

ſue confeſſioni dotte dice. Cogebar, inquit, plorare,

Didonem mortuam, qua ſe occidit ob amorem,

cum interea me ipſum in is àte morientam, Deus

vita mea ſiccis ferré oculis miſerrimus, Quidenim

miſerius miſero, non miſerante ſe ipſum ;

Diſſe
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Diſſe queſto glorioſo ſanto, confeſſando il ſuo errore

inăti à Dio, o me miſerrimo in che stato, e in chemal

termine mi trouaua, perche era conſtretto a pianger

Didone, che per pazzo amore ſi era vcciſa cº io, è

vita mia, qual era fra queſto mezo ſeparato date, e

portato da miei mali coſtumi alla morte, non mene

auedeua,ne curaua,eme ne ſtaua con gli occhi aſciut

ti. Che coſa può eſſer più miſera d'vn miſero, che

non ha miſericordia di ſe ſteſſo, ediquà ſi ſcorge ilpo:

co frutto che procede da ſimil ſorte di lagrime .
-

-
- -

)

i - - . . - .

Come quel che pietoſamente piange, e

;

º

f

1

l

º

f,

ſimile ad vno fruttuoſo Albero pian

º tato appreſſo il torrente, e come ſo

no quattro le ſorti delle lagrimebuo
nei" Cap. IIII.

l

º

E erit tanquam lignum,quod plantatum eſt ſecus

decurſus aquarum: quod fructum ſuumda

bit in tempore ſuo. Pſal. 1.

' L Profeta raſſomiglia l'huomo oſſeruato

l re della legge di Dio, advn'Alberopian

l tato appreſſo vn corrente di viue acque,

! che per la virtù di quelle darà il frutto nel

l'opportuno tempo. Et non ſarà d noi fuori di propo

ſito, ne inconueniente d dire, che colui, chepiange di

buon cuore le offeſe fatte alla Diuina e Maeſtà, ſarà

º ſimile a detto albero, e tanto più diremo, che farà

- - - - - - - frutto
- -
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frutto nel ſuo tempo degno di vita eterna. Quell'ani

ma diuota che piangerà la paſſione del ſuo Signore, è

compatirà con lagrime, piangendo per li altrui pecca

ti, e trauaglide ſuoi proſſimi. Di più ſi come nelli

cieli ſono dettebeate; le anime de Santifra li e Ange

li, perche ſempre fruiſcono con ogni ſuo cotentola Di

uina eſſenza, ſempregodendo, ſempre giubilando, e

ſempre quello benedicendo: Coſi frà noi mortali, ſono

dette beate, perciò ſetondo lo ſtato noſtro, le anime

degiuſti che ſempre riſcuardando in Chriſto crocifiſſo,

ſempre con quello piangendo, ſempre gemendo ſempre

ſospirando, ſempre lagrimando, e ſempre quello bene

dicendo. Quattro ſorti delodeuoli e meritorie lagri

meſi ritrouano nelle ſacre lettere, le prime, e le ſecon

de ſono dette lagrime di paſſione. Le terze di diuo

tione, e le quarte di compaſſione . Delle prime ſon

aſperſi tutti i veri panitenti, che con grandiſſima con

tritione, e ſua confuſione ſi dogliono amaramète per

eſſere ſtati ſi ingrati, e ſuperbi, che babbiano tranſe

greſso i precetti dell'onnipotente ſuo Iddio, ſi come fe

cer Ataria e Maddalena ali piedi del nostro Saluato

re,la quale con abbondanti lagrime,e caſti baſi,lauò è

baſciò gli polucrenti, º ſetioſi piedi di quello, al qua

lefù tanto grato tal'atto d'humiltà, e contritione,che

gli fece la remiſſione plenaria di tutti i ſuoi peccati,di

cendoli. Remittuutur tibi peccatatua; Fides tua te

ſaluam fecit, Vade in pace, di modo che ſe l'anima

di taddalena ſi ſuſſe partita in quel tempo, e hora

dal ſuo corpo,ſaria ſtata portata da ſanti Angeli, nel

ſenodi e Abraamaripoſarſi. Coſi fece PietroApo

- , olo,
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ſtolo,ilquale riconoſciuto il ſuo gran fallo, pianſe ama

ramente. Lequali lagrimefurno tanto buone,eme

dicinali, che ſubito meritorno la remiſſione deſuoi tre

graui errori. E certo che ſono molto neceſſarieque

ſte acque ſalſe delle lagrimenella conuerſione del pec

catore, poiche in eſſe ſono ſomerſi & eſtinti i ſuoi pec.

cati figuratinelli Egiti affogati nelle acque del mare

roſſo. E negli infami peccatori ſommerſi nelle ac

que del vniuerſal Diluuio. Per queſta cagione il Pro

feta Dauid, doppo i commeſſi ſuoi peccati conpunto,

lauauailletto della ſua conſcienza, con dette lagri

me. E temperando con quelle la ſua beuanda deſide

raua di eſſer cibato dal Signore con il panedelle me

deſime. Sapeua che mediante queſte acqueceleſtimò

dato, e terſo,ſaria diuentato più bianco della neue. “

E l'arida terra del ſuo cuore molificata, con talac

qua produria frutti degni di penitenza, comefa lo Al

bero piantato appreſſo le correnti delle acque: se

Niun dubita, ſe non è infidele, che le anime delli

penitenti, nellauacro di queſte lagrime, più diuengo- .

no mondeda peccati che NaamanSiro,lauato nel fiu

me giordano dalla corporallepra: è

- Felici costoro, perche tocchinel cuore dalSigno

re, come la dura pietra da eMosè, con la bacchetta,

mandanofuori abbondantilagrime, come quella per

coſa,mandò ſuauiſſime acque, quali refrigerormo l'ar

dente ſete degiudei. . -

ºſtinguono queste acque a detti penitenti il fuoco.

dello inferno, ci li fortificano come vna Città circon 2

-data d'acque contraſuoi nemici. . .

- - - - B Lé

- - - - -

-- -
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Cap. 2.

Le ſecòde pur lagrime di paſſione,ſon quelle che ſo

gliano offendere i proficienti nella via del Signore, li

quali comepieni di charità, conſiderando i gran pecca

ti, che continuamentevengono commeſſi contra la Di

tina CAMaestà, per li quali poi, ne ſegue la eterna di

natione delle pouere anime. Non ſi poſſono contene

re, che per quelle non piangano amaramente pregi

do Dio per la ſua liberatione, ſi come faceua Giere

mia profeta, che orando, e lagrimando diceua. Chi

darà al capo mio acqua, º d gli occhi miei fonti di

" , acciò pianga giorno, e notte i morti demici

opo i. - -

Non meno lodevoli ſono tutti coloro, quali nella

medeſima paſſione, e charità, ſecondo il conſeglio del

loe Apostolo Paolo, qual diſſe, ſcrivendo a Romani;

flere cum dentibus; Piangano donque con tutti co

loro, che modeſtamente piangono, per il danno,òmà

camento de qualch una ſua cara e licita coſa. Come

ſe la madre piangeſſe per la mortedevno ſuo figliuo

lo, e la ſorella quella del fratello. A condolerſi, e

piangere con tali afflitte creature, e coſa molto lode

uole. Lo eſempio lo habbiamo chiaro del noſtro Sal

natore, ilquale andando verſo la Città de Nain,sin

contrò con vita donna vedoua, che con vna grantur

ba, piangendo, accompagnaua vn ſuo vnicofigliuo

lo alla ſepoltura. A - - -

La qual coſa vedendo il noſtro Saluatore ſi moſſe

à compaſſione di quella, e la eſortò è non più pian

gere, e per ſuo conforto gli ſuſcitò il figliuolo.

Il medeſime fetentlla morte di Lazaro,si -
. - --- - - --- - e

-

. º
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le vedendo le ſue cariſſime hospiti amaramente pian

gere, volſe eſſer conſtretto anchora lui a piangere in

modo tale, che tutti li aſtanti reſtorno ſtupefatti, co

noſcendo per quello ſi compaſſioneuole atro, quanto

amorli portaua. E da qui potremo conſiderare,quà

to ſia meritorio apiangere caritatiuamente con tutti,

coloro, cheraggioneuolmente piangano, piangendo i

propri peccati, l'huomo imita Pietro a piangere nel

la corte del pontefice degiudei. E piangendoli altrui

ſi imita Chriſto, il qual nel monte Oliuetopianſe tan

to dolcemente per li peccati dell'aniuerſo mondo, è

-

-

-

- - -

& Lagrime di deuotione ».
-

- -- - - - -

--- - - - - -
e - . -- . .

L E terze ſon lagrime di deuvtione, le quali ſi ri

trouano nell'anime ſante, piene di vno perfetto

deſiderio, di eſſer congionte in perfetta charità con il

ſuo Signore. Onde alcuna volta piangono per ritro

uarſi eſſe in questo mondo, vera valle dilagrime,co

me in vna continua pellegrinatione, lontane dalla ce

leſte patria . La onde Dauid Profeta in perſona di

tutti i giuſti,deſideroſo del paradiſo,diceua:Hei mihi
quia incolatus meus prológatus eſt:habitaui ciha Pſal. I 19

bitantibuscedar, multiincola fuitaia mea. Guai

a me, diceua Dauid, che il mio habitacolo, è ſtato pro

longato; io ho babitato con quelli, chehabitauano

nelle tenebre, come è ſtata longa queſta miababita

tione: Piangono i giuſti lo ſtatoſuo, tutto circonda

to di miſerie, e di nemici spirituali,e corporali,liquali

tutti procurano, chi di far perdere l'anima, e chi di

TB a vect
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vccideril corpo, per tanto Paolo e Apoſtolo ſcriuen

do ad Philip. 1. diſſe. Cupio diſſolui, & eſecum

Chriſto. E Dauid. Sitiuitanima mea ad Dei fon

temvinum,quando venia & appareboante faciem |

Dfi. Onde ſi come fra tutti gli animali, quello che

più patiſce la ſete è il ceruo, per la cui cauſa veloce

mente corre al fonte, coſi fra tutte le ſorti delli huo

mini, ancorche tutti eſſi huomini deſiderano, non è

più grande deſiderio quanto quello dell'huomo giuſto

quando deſidera il cielo, per la cui cauſa corre a quel

lo giorno e notte, ſempre ben operando, di appropin

quandoſi a quello la hora della mortepar che gli ven

ghi il giorno delle nozze, è felici deſideri, è felicila

grimeperil cui ſi tranquillo mare, ſi paſſa a ſi tran

quillo porto. - - - e

o. - - - - - - -

Lagrime di compaſſione.
, º

-,

Li lagrime di compaſſione, e perfette, ſono quel

I , le, che sparſe Maria vergine nella paſſione, e

morte del ſuo vnigenito figliuolo, con tito dolore, che

fù fatta digniſſima della corona del martirio. Per la

cui cauſa non permiſe più Dio, che detta verginefuſ

ſe moleſtata da giudei. Neli altri amici ſuoi quali

erano preſenti a detta morte fuſero martirizati da

crudeli tiranni. Perche il ſuo martirio lo riceuetero

inſieme con Chriſto nel monte Caluario. E ſe pur Gio

uanni fu poſto nel oglio bogliente, non ſentì perciò

pena alcuna - -

Onde da quaſi ſcorge di quanta vtilità ſiano alle
- a º anime
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anime noſtre le lagrime ſparſe con la memoria della

paſſione del noſtro Saluatore. Si come eſſo l'affermò

dicendo. Beati ſono coloro che piangono perche ſa

ranno conſolati. Due coſe fanno beate le anime di ca

loro che piangono la paſſione e morte del noſtro Re,

dentore; vna delle quali è la conſolatione eterna che

perciò haranno nella futura vita in compagnia di tuº

ti i beati. L'altra è che dette lagrime fortificano ti

to l'anima nelle tribulationi. Che niun vento detelº

tationele può remouere dal ſuo vero amore,e ſue per

fette operationi. E la conſolano anchoratanto in que

sio mondo, che in niun modopuò ſentire diſpiacere.

ne diſguſto di coſa contraria, che gli poſſa accadere.

Anzi delle tribulationi, che gliauengono ſe ne ralle

granograndemente, riceuendo quelle dalla mano del

Signore, con ogni contentezza d'animo ringratiando i

me ſua Diuina Maeſtà. E ſi come detta paſſione fà

per tutti li antecedenti, preſenti, º di quelli cheha

teuano a venire, così ſi conuerria che in noi questa

paſſione teneſſe ſempre il primo luogo, cioè che leua

ta dalletto, la perſona poſa del Signore, il primopen

ſiero di quella, doueria eſſer di lodar ſua Diuina

Maestà nella paſſione del ſuo vnigenito figliuolo. E

poi nel continuare del giorno douerianon hauermai

coſa nel ſuo cuore, che gli ſuſſe più pretioſa quanto

la memoria de detta paſſione. E nell'andarà ripoſa

re, e nel tempo, che verrà di renderlo spirito al Pa-,

dre noſtro Celestiale, doueremo hauere tutta la no

ſtra confidenza principalmente nella paſſione, emor

te del noſtro Saluatore. E ſi come eſſa paſſione reſta,
a - - - E 3 4 110i
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a noi perpetua medicina, per curare e riſanar le con

tinue noſtre infermità, coſi doueremo continouamen

tehauerla a memoria, e compatire con dolore allo

spoſo dell'anime nostre, ilquale con tanto amore, e

dolore operò la ſalute noſtra. E fare anchora com

pagnia con lagrime alla noſtra dolciſſima vergine,

laquale con tanto cordoglio, piangeua l'acerba mor

te della speranza ſua, la quale per colpa de noſtri pee

catividde morire. E non è dubio alcuno che così per

fetierando le anime moſtre ſaranno fatte beate nella

futura requie, e conſolate nella preſente, e traua

glioſa vita, poichè per quella, ne ſarà conceſſa ogni

gratia, e ogni noſtra giuſta domanda, che per noi,

& perli amici domandaremo al padre eterno,nelno

medel noſtro Saluatore, il quale da tutti i fedeli ſia

in eterno benedetto. -
a

De molte virtù delle lagrime, qual ne

ſono figurate, e moſtrate in più luo

e ghi della ſacra ſcrittura. -.

a , Cap. V. . I -

AQv A, quanego dabo ei,fierineo fonsac-.

IM qua ſalientis in vitam aeternam. L'acqua

elementare fra le altre parti,e conditioni che ha,lieua

la ſete dell'huomo, tanto quanto da eſſohuomovien

beuuta, e deſcende in quello, ſi come fa nella terra

cioè al baſſo. Mal'acqua della gratia, che il Signo

reda a ſuoi eletti di piangerei peccati ſuoi è alieni, è

per



- - - - - 23

per il deſiderio della celefiepatria, è per compaſſio

ne, compatendo al noſtro signor Giesù Chriſto nella

ſua amara paſſione, e morte, non ſolo li lieua la ſete

nel preſente delle vanità nondane, ma per ſempre.

Dipiù detta acqua in detto buono non ſi conſuma,

ma fa in quello vn fonte de acquaviua, che ſempre

manda fuora, lodeuol lagrime;& opere virtuoſe de

gne di vita eterna, leguali apportano all'anima di

quel che deuotamente, e"
diſſima conſolatione. Si legge nel Gene

ſtato creato il mondo da Dio, che era tutta la terrà

coperta dall'acque. Et ſpiritus Domini ferebatur

ſuperacquas. Onde ancorche le acque non falſero

ſeparate, e congregate nel ſuo proprio luogo dove ha

ueuanoa quietarſi nidimeno diſcorreua ſopra di quel

le:il che ſignifica. Che tantosto che il peccatore è toe

conell'anima dalla virtù diuina, e che ſi duole della

ſua grande ingratitudine, º che di ciò comincia a

iangere, anchor che l'arida terra del ſuo cuore non

ſia coſi ben atta a produr buone opere, e che le la

grime ſue non ſian anchor diuiſe nelle quattro ſopra

dette coſe, non manca però che lo spirito ſanto ſuauiſ

ſimo, e perfettiſſimo conſolatore non operi mirabil

mente in detta anima, quella conſolando facendo

quella ſempre a maggior cognitione, e perfettionea

ſcendere. La onde poi dal piangerede ſuoi peccati

viene distintamente à piangere per li altrui. E la paſi

ſione del Signore col deſiderio di eſſerſenpre più per

fetta, e della celeffe patria ecceſe Le quali coſe,

così come ſono d'omagrandiſſima perfettioneme ſur

- , - T3 4 ne

fieh’eſſendo Cap. F.
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israe,ſi come habbiamo nel Geneſi in quelli

quattro capi d'acqua che deſcendeuano dal paradiſo

terrestre, li quali adacquano tutti quelli paeſi circon

ticini, gº che, ancorche tutti apportaſſero grande

vtilità a quelle terre, non dimeno, il primo, cioè vn

di loro, ſi come hauemo nella hiſtoria eccleſiaſtica,

auanzaua tutti li altri, poiche generaua, é condu

ceua allito arena di buono, e perfetto oro. E coſi la

terra circondata da quellogeneraua oro ottimo, per

- o le, e pietrepretioſe. Quali ſignificano anoi, che in

" qualunque modo dei ſopradetti, l'huomopiange,ſem

premerita, mapiangendo la paſſione del noſtro Salua

itore ci moſtra più perfetto, e di far coſa più grata al

Signore, ci eſſo eſſer più degno di maggior retribu

tione. Et ciò lo hauemo chiaro nel terzo libro delli

Cap. 18. Rè, doue Elia comandò che fuſſero ripiene di acqua

quattro hidrie, che iui in ſua preſenza erano & quel

la ſparſa ſopra del ſacrificio di ſubito diſceſe il fuoco

dal cielo che abbrucciò tuttolo holocauſto con gran

diſſima conſolatione d'eſſo Elia. Onde ſi come quel

ſacrificio che alSignor offerſe Elia. Significaua quel

la vera offerta, chefardoueua il nostro SignoreGie

ſu Chriſto del ſuo ſacratiſſimo corpo al ſuo celestial

Padre. Coſi l'acqua sparſa ſopra di quello ſignifica

ualelagrimede", cheper compaſſione, º amo

re di quello pianger douetiamo in memoria della ſua

ſantiſſima paſſione. La qual coſa è vna gratia gran

de che fa Dio all'Anima, la qual è poco conoſciuta,

emanco domandata, ci perciò pochi ſono che l'hab.

biano riceuuta. Fu prudente la figliuola dicº º

- - 4,
- - º –
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la quale domandò è quello insito de ſua dote, va per ma,

zo di terra adacquatile, il qualpoi li dettevna poſ.“

ſeſſione con duoi riuoli di acqua, vino de quali gli era

dalla parte ſuperiore, e l'altro dalla inferiore liqua

li a noi ſignificano, quandopiangiamo i peccati noſtri :

propri, che adacquiamo,e lauiamo la nostra conſciº.

za con il riuolo inferiore, quandopiangiamo perilde

ſiderio della celeſte patria. Si adacqua il cuore del

l'huomo con ilriuolo ſuperiore, quando ſi piange per

charità per li altrui peccati. Si ſcrue del riuolo infe

riore quando che per amore, e con paſſione ſi piange la

paſſione del nostro Signore, ſi ſcrue del rinolo ſupe

riore . . . . . . . . . ::ci: -

. Si legge nel Geneſi, che quantunque leArcadiº -

Noè fuſſe d'vn gran peſo, e carica d'animali,º altre -

coſe nondimeno le acque l'alzarono da terra, ela tene

uano in alto nella parte più ſublime, con ferma ſperan

za della ſaluatione di quella. Così ancora benche l'a

nimaſi ritrouaſſi carica di moltigrauipeccati già com

meſi, º attaccata con li affetti diſordinati alle coſe

del mondo, non harà da dubitare, ſe ſi ritrouerà nel

la gratia, e virtù dellelagrime, perciò che quelle l'al

zerannoda terra, cioè pian piano la leueranno dalli

diſordinati affetti, ela ſublimeranno alli deſideri cele

ſti, aſſicurandola poi anchoradi ſua ſalute. Con le la.

grime ſi annulla il contratto, che ſi fa col diauoloper

lo peccato, e ſi ſcrue con le proprie maninellibro del

laeonſcienza, il qual poi obligalbuomo alla danna

tione eterna, La virtù delle quali procede da quel- ,

l'atto di charità grandiſſima, che fece ilsino

- - - - - rareº º

l
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ſtro Giesù Chriſto, quando in croce ruppe, e ſtracciò,

quello, che fatto haueua eAdamopur col diavolo nel

paradiſo terrestre, per lo quale erauamo tutti fatti ſi

gliuoli della morte, e dannationeſi eome Paolo Apo

Cap. 2- ſtolo,ſcriuendo a Coloſſenſi diſſe. Dolens quodad

uerſusnoseratchyrographum decreti, quoderat

contrarium nobis, & ipſum tulit de medio, affi

gens illud cruci. Diſcorrendo per le ſacre ſcrit

ture ſi troua che ſono grandiſſimi li effetti buoni che

fanno le lagrime nell'anima,vno fra i quali,e la indul

genza,e remiſſione de peccati,che per quelle da Dio ſi

Cap. 5, ottiene, ſi come habbiamo in libro Iudit Indulgen

tiam cum lacrymis poſtulemus. La remiſſione de

peccati nostri domandiamola a Dio con le lagrime,

perchecon quelle ſaremo eſauditi, ſono di tanta vir

tù le lagrime buone che ſempre ſono eſaudite da ſua

diuina Maeſtà, la certezza di ciò l'habbiamo in più

luoghi della ſacra ſcrittura, è prima nello primo li

“Cap. 1 bro dei Rè, coſi è ſcritto qui eſſet Annaamaro ani

mo,orauit Deum fléslargiter, qua à Dominoexau

caps: dita eſte in Tobiababbiamo queſte parole. Orauit

Tobias cum lachrymis, & Sara ſimiliter, &exau

dite ſuntprecesamborum. Perciò Dauid profeta

con tutto il cuor ſuo pregaua il Signore, che ci le orec

chie della ſua miſericordia voleſſe riceuere le ſue lagri

me, percheſapeua di certo, che ſe da ſua diuina Mae

stà fuſſero ſtate riceutite ſubito ſaria ſeguitato la mi

ſericordia, ſi comehauemo in gieremia profeta doue

è ſcritto queſte dolciſſime parole. In fletu venient,

&in miſericordia reducam eos. Parlando il pro

º , cla

Cap. 31.



feta in perſona di Dio diſſe, verranno da me nel pianº

to, e nella miſericordia mia ridurrò tutti loro. Rice

ne Iddio con ſua gran gloria, egaudio delli Angeli le

lagrimede pentiti peccatori, e pone quelle come coſe

pretioſe nel ſuo diin confetto, ſi come diſſe Danid,

Poſuiſti lachrymas measin conſpectutuo. º
- , . . . . . . i

De molte laudi delle lagrime, le quali

e, i ſicauano da alcuni detti de anti.

º ai i - - - - - Cap.V l. - - - º

,

L glorioſo Dottore Ambroſio santo, voltiocimo

-I" quanto merito ſiano le lagrime sparſeper

dolore deſuoi peccati, ſcriſſe queſte belle parole. ia

crymas Petrilego. Satisfactionem non lego. Sed

quod defendi non poteſt, ablui poteſt; Non inue

nio quid dixerit. Sedguod fleuit. Dice queſto glo

rioſo ſanto. Io leggo le lagrime di Pietro, ma non

leggo la ſua ſatisfattione, coſi volendo dire, coſa cer,

ta è che Pietro ha peccato, certiſſimo è che Christogli

ha perdonato,main niun luogo ſi troua Pietrohauer

ſodisfatto, con altra penitenza ſe non con le pure la

grime, vna coſa de tanta importanza, quanto che fà

il negar tre volte il figliuol di Dio, la qualſceleraggi

ve non ſi potendo con ragione alcuna diffendere, èpo

tuta eſſer momdatacon le lagrime. Ma coſa gran

de è queſta, ch'io non trouo, che Pietro pur diceſſe

vna minima parola per ſegno di contritione». Ma ſi

ben, che per ſua penitenza pianſe, Gregorioſi in
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laude delle lagrime diſſe, Holocauſtum ſiccum, eſt.

bonum opus, còm orationislachryma non infun

dunt, holocauſtum pingue eſt quando hoc, quod,

bene agitur,corde humili etiá perlachrymas irriga

tur. Quello che offeriſce vno ſacrificio a Dio ſecco,e

di poco valore quando fa vna buona opera ſenza deuo,

tione, di eſſer aſperſa dalla virtù dell'acqua delle la

grime. All'incontro quello offeriſce vno holocaus

graſſo, e buono a Dio quando fa vna buona opera ci

il cuore pieno debumiltà, aſpergendo poi quella con le

lagrimeſante ». San Bernardo volendoſi moſtrare

quanta conſolatione apportino alle anime nostre, le la

grime ſante, diſſe. Lachrymae poenitentiumvinum,

ſuntangelorum,quia inillis odor vitae, ſaporgra

tia, guſtus indulgentiae, ſuauitas redeuntisinnocen,

tiae,reconciliationis: iocunditas ſerenata conſcien,

tia ſuauitas. Volendoci queſto glorioſo ſanto moſtra,

re, quanto ſi godonoli angeli ſanti della noſtra ſulute,

ci da vno eſempio del buono vino, il qual di ſua natu

raletifica il cuore dell'huomo, volendoci ſignificare,

che ſi come il cuore dell'huomo ſiletifica per il buono

vino, che coſi gli angeli per eſſer loro in perfetta cha

rità ſi allegrano con vna allegrezza grandiſſima, per

veder ritornared penitenza i poueri peccatori, è di ha-,

uere offeſo ſua diuina CAMaestà amaramente piange

re, poiche in quelle lagrime, è l'odore della vita. Il

ſapore della gratia. Il gusto della indulgenza. La

ſanità della ritornata innocentia. La giocondità del-,

la reconciliatione ». E laſuauità della ſerenata, ci ,

chiara conſcientia-. Perciò diſſe il medemo ſanto.

- Foelices
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º

i Forlices lachryma quasbenigna manusconditoris

abſtergunt, & beati oculi qui in talibus liquefieri

elegerunt. Felici ſono quelle lagrime, quali vengono,

, aſciugate dalle benigne mani del Creatore, 2 beatifo

no quegli occhi, li quali hanno eletto deliquefarſi tut

ti in tali lagrime, poicheritrouiamo nel ſacro"

lo, che Chriſto Saluator noſtro aſciugò le lagrime dal

li occhi della donna vidua de Naim, e quelle delle ſue

carehoſpite, con riſuſcitare a loro i ſuoi morti, ſignifi

candone che quando eſſo, per ſua gran charità,º hu

miltà, conſue manine aſciugherà le lagrime dalli oc

chi nostri, ne conferirà inſieme gratie perfettiſſime,le

quali ne faranno degni della vita eterna, º neconſo

leranno anchora grandemente nel preſente tempo in

tante noſtre anguſtie,e preſſure, dalle quali ſiamo tan

to da ogni parte moleſtati, º oppreſſi. - -

Perciò è queſto propoſito diceua ſangioan Chriſo

ſtomo. Nemo adDeum aliquando ſensacceſſit,qui

non,quod poſtulauitacceperit.Nullus abeo bene

ficia dolenter optauit,quinon impetrarit. Ipſe e

nim eſt qui conſolatur flentes,dolentescurat,8 poe

nitentesinformat, parole di grandiſſima conſolatio

ne. Niuno mai ſi appreſentò innanti al diuin conſpet

topiangendo, che non otteneſſe tutto quello, che pia

mente domandaua. UMaifù niuno che con dolore di

cuore deſideraſſe di ottenere da quello, qualche spiri

tual beneficio, che non lo riceueſe. Imperoche, lui

medemo è quello, che conſola quelli, che piangano, ci

ra quelli che ſi dogliono, ci li penitenti ammaeſtra nel

la via della ſalute eterna. Caſſiodoro ſopra lei".
- - - - - - C
- -
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li Dauid. Fuerunt mihilachrymae mea panes

dieacnocte diſſe. Fletus eſt cibus animarù corrobo

ratio ſenſuum, abſolutio peccatori, refeitio men

tium,lauacrum culparum Raſſomiglia queſto eccel

lente Dottor le lagrime al cibo temporale; il quale,

ſi come quello mantiene lhuomo nella vita, così l'ani

ma,emitenuta viua nella gratia del Signore per me

zo delle lagrime, perciò diſſe, che il pianto e cibo del

l'Anima il qual corrobora inſieme li noſtri ſentimen

ti. Le lagrime, che ſi spargono per le vanità del mon

do, affligono la mente,indeboliſcono le forze, e oſcu

rano la viſta. CAMa quelle che ſi spargono per amore

del Signore, fanno tutto in contrario, perche fortifi

cano grandemente tutti i noſtri ſentimenti: ma quello

che più importa aſſoluono da pena depeccati, reficit

mola mente, e la innalzano, con il deſiderio, alle coſe

ſpirituali, elauano, e mondano l'anima dalle macchie

e brutture contratte per il peccato. Onde Gieronimo

ſanto conſiderando, e vedendo, con il lume dello spirito

ſanto, quanto fuſe la virtù, e merito delle lagrime

ſante, in vita ſua epistola, diſſe queste ſoauiſſimepa

role ». Olachryma humilis, tua eſt potentia,tui

regnum, tribunaliudicis non vererislamicori tuo

rumaccuſatoribus ſilentium imponis, non eſt, qui

teaccedere vetet, ſi ſola intraueris,vacuanon redi

bis, magiscrucias diabolum, quam penainferna

lis: Quid plura? vincisinuincibilem, ligas omni

potenteminclinas filiumvirginis. Parole veramen

te conſolatorie, parole che certamente doueriano mo

iere le anime defedelià procurare con ogni ſuo ſtudio
- - - - ----- - - dg
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; da ottener dal Signore ſi perfettaediuina gratia,cioè i

o di poter piangere la paſſione del noſtro Saluatore, poi

che ſeco aduce tanta ſpiritual conſolatione. .

i Notate fratelli nel Signore bene quello, che dice il

, ſeruo di Dio. O lagrima humile,poi che depende dal

; la propria cognitione diſeſteſa, tua è lapotenza,tuo

t è il regno, non dubiterai, ne haraipaura del tribunal

del giudice,cioè di Chriſto quando verrà al giudicio,

tuò lagrima ſanta metti ſilètio alli accuſatori detuoi

amici. Non è chi ti poſſa probibire quando andar

vuoi altuo Signore, per impetrare qual ſi voglia coi

i ſa, ſe entrerai ſola, vacua non ritornerai. O lagri

. ma ſanta, più crucii, più affligi, e più tormenti i dia

uoli nell'inferno, che non li fà il fuoco infernale che

coſa dirò più di te, ne di tue virtù, tu vinci lo

inuincibile, tu leghi lo onnipotente, ein

clini lo figliuolo della Vergine à

i

concederti ogni spiritual gra- e

l tia, e conſolarti in ogni

: - tua tribulatione. ,

-

-
-

i

-

º -
- - º

- - s -
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Dialaunipianti chefiroianonellaſ,

º cra ſcrittura, in alcuni de quali,ne vie

, ne prefigurato quello, che far douea

la Vergine ſanta, nella paſsione e mor

este del ſuo figliuol cariſsimo, 8 in al

stri ci moſtra, quanto fuſſe grande det

topianto, e ſuo gran cordoglio.Cap. VII. º - s :

Super flumina babilonis illicſedimus, & fleuimus

dum recordaremurtuiSion. -Pſal. 136. -

erELLA confuſa Babilonia, ſi ritrouauano

N ſotto la poteſtà di Nabucodonoſor captiue le

figliuole di gieruſalemme, priue delle lorcaſe, lonta

me da lor paeſi, pouere di robba, ſenza libertà,battu

te, eflagellatedai crudeli miniſtri, sbeffate, deriſe,e

priue d'honore, e ſenza alcune corporali, è spirituali

conſolationi. Quantofuſſero i cordogli, ch'eſſe haue

uano nel ſuo cuore, quantofuſſero i ſospiri, che man

dauano al cielo, quante foſſero le lagrime, che ſparge

uano. Non è creaturahumana, che comprenderlo

poſſa. Nondimeno in tante pene li veniua conceſſo,

the andar poteſſero ſin'alli fiumi d'eſa Babilonia, cº

iuifermandoſi ſotto quei ſaluatici arboſcelli, ſedeua

mo, epiangeuano, correuano le acque de fiumi alma

re, & correuano le lagrime da lor'occhi alla terra,

º in tal modo piangendo,giurauano di non mai re

fa,dalpiato, ſin chein loro ſariamemoria dellacit
- --- td

-
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tà di Sion, Appendeuano i ſuoi muſici inſtromenti è

gli arboſcelli, 6 diceuano come ſarà poſſibile, che

cantiamo canti del Signore in terra aliena; aliena,

nelli coſtumi, nella lingua,nelli vestimenti, e nel co-,

noſcimento del vero Iddio. O Città de Gieruſaleme.

ſe maiverrà tempo, ch'io mi dimentichi di te diceua

ogniuna di loro. Sia data in obliuione l'anima mia.

Si attachilalingua mia alle faocimie, ſe non mi ricor.

derò ſempre di te. E ſe non ti porrò ſempre per prin-.

cipio d'ogni contentezza mia, ci coſi lamentandoſi

faceuan il corſo della ſua dura vita con amaropiato.

Figura lagrimoſa,e dimeſtitia piena, nella quale ſi

ſcorge il gran pianto chefece," cheheb

he la ſconſolata C'ergine nella paſſione, e morte del

ſuo vnico figliuolo. E tanto più ſi vede grande il det-.

topianto, quanto che in più luoghi della ſacra ſcrite,

tura, 3 in più modi nefù prefigurato. Onde hab-,

biamo nel geneſi, ch'eſſendoſi partito giacob Patri

arca per commandamento del Signore dalla Città di

Sale. C'enne con tutta la ſua famigliain Bethel,cioè

in Gieruſalemme, nel qualluogo morì Delbora nu-,

trice di Rebecca, la qualiui fù ſepelita à piedi d'una

rouere, & tanto amaramente fà da tutti pianta,che

domandorno poi quel albero, Rguere di pianto.

2uantofuſſegrandeilpianto del ſudetto giacob, G

Cap. 35.

quando gli inuidioſi ſuoi figliuoli li mandornolabel

la veſte dell'innocente, º amato gioſeffo, tinta nel

ſangue devno agnello, acciò eſſo giudicaſſe, ſe vero,

era che quella fiſſe. Onde ben da quello riconoſciu

ta. Venne in tal opinione che vra beſtia, º fiera peſº

- C' ſima

ene 37.
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Gen. 5o.

ſima l'haueſſe deuorato, per la qual cauſa ſi ſtracciò

i veſtimenti. Si veſtì di cilicio, º pianſe quello ama

ramente moito tempo. Fù tanto grande quel pianto

del buon vecchio, che moſſe a pietà ſino i delinquen

ſieme congregati con dolci parole, ci amoroſi prieghi

attentauano di conſolare il dolente Padre. Il qualin

tutto rifutò le lor conſolationi, dicendo, io diſcender

al figliuol mio piangendo nell'Inferno. r . -

Non furno minori i cordogli, ch'hebbe Gioſeffo,et

le lagrime ch'eſſo parſe, quando vidde il ſuo diletto

Padre della preſente vita eſſere ſpirato. Il qual con

impeto, voce lagrimoſa ſi gettò ſopra di quello ba

ſciandolo, e di lagrime bagnandolo, Commandò alli

AMedici ſerui ſuoi, che doueſſero accommodar,6 cà

diril corpo dedetto ſuo Padre con aromati, laſcian

dopoi quello ſopra la terra per giorni trenta, ſecondo

ilcoſtume degl'Hebrei è perſone nobili, e d'alta qua

lità, e conditione, Epiù giorni quaranta ſecondo il

costume delli Egipti, nel qual tempo tutto il popolo

dello Egitto (come Hebreo) mai altro fece che pian

gere. Portorno poi lo corpo del Santo vecchio con

grand'honore dallo Egitto ſin'in terra de Canaam,

tanto che peruenero advna Arca d'e Arad poſta dila

dal giordano doue celebrornoleſequie, con grà pian

to,e con gran vehemenza compirnogiorni ſette. La

qualcoſa hauendola veduta li habitatori della terra

di Canaam,diſſero, Pianto grande è queſto alli Egi

ti, per la cui cauſa fà chiamato il nome di quel luo

go, Pianto dello Egitto.

- . . . PIa

.

ti, e della vendita di gioſeffo conſentienti, li quali in

l



Hauendo Dio moſtrato nella ſommità del monte

Nebo d CMosè per ſua conſolatione tutta la terra

di promiſſione, che dar voleua al popoloſuo, volſe in

ſieme darrequie all'eanima di quello. Onde morto

effo e Mosè andò a ripoſare con Abraam, e li al

tri Santi Patriarchi. Di più eſſo Dio per mano dei

ſuoi Santi Angeli ſepelì il corpo del ſudetto e Mosè

nella valle della terra de Moab. Reconoſciuto il

popolo ſuo di tal fatto lo pianſe amaramente negli

campeſtri diMoab per giorni trenta,laſciando ogn'al

tra coſa da canto, dettero compimento al ſuo gran

pianto. v: se e

Eſſendoſi di Betheleme partita Noemi Hebrea

per cauſa di vmagran famecol ſuo conſorte Elime

lec, ci andata ad habitare nella regione de 24oabi

ti con tutta la caſa ſua; e dimorando in quella per

spatio di dieci anni, piacque à Dio d'affligerla, con

priuarla del marito, e di Mahalon & Chelion ſuoi

cariſſimi figliuoli. Ondedipoi d'hauergli tutti ama

ramente pianti, ſi riſolſe di ritornare alla ſua patria,

nella qualefà benignamente da tutti li amici, e vici-,

mi riceuuta, godendoſi aſſai della ſia venuta mà.

eſſa con molte lagrimelipregaua, chefuſero conten

ti di non domandarla mai più Noemi, che ſignifica

specioſa, ma chiamarla Amara, perche di grande

amaritudine l'haueua riempita l'onnipotente. Dice

ua, mi ſono partita piena, 23 voda m'hà ritornato il

Signore: Perchedonque mi chiamati Noemi, la

qual il Signor onnipotente ha bumiliata, afflitta, e

ſconſolata. - - - - - -

C 2 Eſſen

re

Deut. 34.
-

Ruth , 1.
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Eſdre, 3 -

cap. 1:

Eſſendo morto il Rè Gioſia, il quale fu ſempre

molto geloſo del culto diuino, fu ſepelito nella pater

na ſepoltura, º in tutta la giudea fà amaramente

pianto, º in particolare dai Preſidenti, li quali con

Itidit c. 1.

le lor moglie molto ſi doleuano con continuo pianto,

nella morte di quello; per la cui cauſa ordinorno, e

statuirno che ciò doueſſe eſſer fatto in tutte le gene

rationi d'Iſrael.
- -

7Nonfurno poche le lagrime, che sparſe il popolo

di Bethulia, nella morte della ſanta donna Giudit,

cauſate da un amore intenſo, e gran riuerenza che,

portauano à quella, per le ſue perfette virtù, e per la

vittoria hauuta per mezo di eſſa contro di Holofer
I

1.Mach.12

me, che dice la Scrittura,cheilſudetto popolo la pian

ſe ſette giorni continui.

Eſſendo a tradimento stato vcciſo nella Città di

Ptolomaida da Eriphon Prencipe di quella giornata

il ſommo Sacerdote del popolo di Dio, con mille huo

mini in ſua compagnia, furono pianti amaramente,

da tutto l'eſercito ſuo; e da tutto il popolo Iſrae

litico fu fatto ſopra di lui, e dei ſuoi compagni, vin

pianto grandiſſimo. -

- - - - - -

Lamentopietoſo di Hieremia Profeta,
con alcuni altrig"

- menti. Cap. VIII.

vantoanareſiano ſtatelelagrime, i ſospiri,

i cordogli, e li ſingulti, che Hieremia Profeta,

del grand Iddiofece, per la deſolata Città di Hieru

- ſalem,
/
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ſalem, le ſue lamenteuoli parole chiaro ci lo dimo

ſtrano, quando così amaramente piangendo diceua,

Efatta come vedoua la ſignora delle genti, e la prin

cipeſſa delle prouintie è fatta tributaria. Scorrano

dalle guancie ſue le lagrime, e delli ſuoi cari amici

non ſi troua alcuno che la conſoli. Hanno posta

quella liſuoi nemicifrà le anguſtie, º ſe ſono inrichi.

ti. Piangano le vie di Sion, perche non ſi troua chi

venga alla ſolennità. Le porte della cittè ſono de

ſtrutte, piangono i Sacerdoti. Sono ſqualide le ver

gine, º eſſa è tutta oppreſſa d'amaritudine. e di

partita dalla figliuola di Sion tutta la ſua bellezza,

tutti quelli, che altre volte la glorificauano, l'hanno

fprezzata, perche hanno veduto le ſue vergogne.

Il ſuo popolo piange, e cerca il pane, ha il ſuo nemi

to teſo l'arco ſuo, ci fermata la ſua destra. Hafe

rito & vcciſo tutto quello ch'era di bello in lei, ha

mandato fuori comefumo la ſua ira & indegnatione

contro di quella. In che modo il signore nel ſuo fu

rore ha coperto di caligine la figliuola di Sion? hà

oſtrato da cielo in terra la inclita de Iſrael? e non

ſi è ricordato dello ſcabello de ſuoi piedi ſanti nel

igiorno del ſuo furore è In che modo s'è oſcurato l'o-

iro e ſi è mutato l'ottimo colore, e ſono di perſe lepie

tre del Santuario nelli campi delle piazze ? Li figli

uoli di Sion incliti veſtiti d'oro primo in che modo ſo

no reputati fragili, e vili opere delle manidecompo

ſitori di vaſi di terra? A chi ti aſimiglierò, è figliº

duola digieruſalem è Imperoche è grandecome vi

mare la tua citritione? chi è quello che ti medicheri?

- , - - - C 3 Quelli
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guelli che paſſauano per la via sbatteuano ſopra di

tele mani, ſibillauano, e moueuano il lor capo dicen

do, E questa la Città di perfetta bellezza, º alle

grezza dell' vniuerſo Mondo? li tuoi nemici hanno

aperto la bocca ſopra di te, gridauano, e fremeuano

con li denti, e diceuano, Noi la deuoraremo, queſta è

la giornata, la quale aſpettauamo, l'habbiamo pur

trouata, z veduta. Sedeuano in terra li tuoi habi

tatori, taceuano i vecchi della figliuola di Sion, con

iperſero di cenere i lor capi, ci furono accinti di cili

cio i lombi ſuoi. Quelli che mangiauano cibi deli

cati, morirono nelle strade, e li nutriti morbida

mente abbracciauano le immonditie. Li Nazarei

di quella, che erano più bianchi della neue, più netti,

e mondi di latte, più rubicondi dell'eboro anticho, e

più belli del Zafiro; adeſſo è fatta più nera del car

bone la lorfaccia, e non ſono conoſciuti nelle piazze:-

la pelle di quelli ſi attaccaua alle oſſa, ſi ſeccò, e do

uenne come legno. O tutti voi che paſſatiper la via

attendete, e vedete ſe vi ſi è alcun dolore ſimile al

dolor mio. -

Lamento veramente degno d'ogni compaſſione,

paroleinfuocate del vero amore, pianto tutto pieno

di meſtitia, º lagrime meſcolate con grandiſſima

amaritudine, alle quali altro miglior rimedio non gli

trouaua il ſanto Profeta, ſe non pregar Iddio chefa

uorirlo voleſſe in tanti ſuoi cordogli, di mandargli

al capo ſuo tanta abondanza d'acqua, che poteſſi de

ſuoi dui occhi farne dui viui fonti, piangendo giorno,

e notte li morti deſuoi popoli.

: -, guan
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Quanto donque (fratelli, e ſorelle cariſſimi nel

Signore) douemo credere, che il dolore ch'hebbe la

ſantiſſima Vergine nella paſſione e morte del ſuo vni

genito figlinolo, o le lagrime ch'eſſa in quella ſparſe,

e li ſospiri, e ſingulti amari che da quella vſciuano,

auanzaſſero di gran lunga tutti i ſopradetti pianti, e

lamentationi, attento che tutti eſi, e gli altri che ſi

ritrouano nella ſacra ſcrittura, erano come figure et

ombre, che ne figurauano quello, che accaderdoue

ua alla dolente Vergine, ci al figliuolo di quella nel

la ſua ſacratiſſima paſſione e morte ? E ſi come il

corpo eccede in tutto l'ombra, coſi il figurato è mag

gior della figura. -

guantogran coſe occorſero nella paſſione delno

stro Saluatore, delle quali l'intelletto noſtro in modo

alcuno nonpuò eſſer capace? vna delle quali è il gran

patire che per amornostro ſoſtenne; l'altra è lagrà

de afflittione, ci amaritudine di animo, ch'hebbe in

quella la ſacratiſſima Vergine. Il patir di Christo

noſtro Saluatore fu in dui modi, vno quanto all'ani

ma, e l'altro quanto al corpo. Nel Monte Oliueto

ſecondo alcuni ſanti huomini, ſi dolſe per quattro co

ſe di grand'importanza; prima ſi dolſe per la gran

offeſa che douea eſſer fatta al ſuo Padre eterno nell'

vccidere d'eſſo ſuo figliuolo, coſi ſacrilego peccato che

mai nel mondopiù grande non era ſtato fatto. Si dol

ſe ancora per il patire che doueua la ſua cara madre

nella ſua morte, e per la fuga, e ſmarrimento della

ſua gregge, e di tutte le pene e tormenti che i gusti

per amor ſuo dougnanoſoſtenice.triºper

- C 4 4
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la imminente, e grande ſua paſſione, che patir doue

ma nella ſua ſacratiſsima Humanità. º" &

vltimo, ſecondo S. Thomaſo, ſi dolſe per li peccati

dell'vniuerſo Mondo è piena ſodisfatione della diui

ma giuſtitia. E coſi come li huomini ſono appreſſo di

noi innumerabili, elipeccati di quelli tendono adin

finito; coſi la pena che ſoſtenne l'Anima del noſtro

Signoretendeua ad infinito. 8 ciò lo afferma il ſudor

del ſangue che in taltempo º hora vſcì in abondan

za da tutto il corpo ſuo ſacratiſſimo. E coni" Cera

tezza ci lo affermò egli ſteſſo, verità infallibile, di

cendo, Etrista, cioè, piena di dolore, l'anima mia

ſin alla morte. Et lo notificano ancora gli Angeli

del Paradiſo, quifleueruntamarè, º moſſi d com

paſſione di tanto dolore, vno à nome di tutti ne vie

ne à conſolarquella ſantiſſima Anima posta in tan

ta angonia.

guanto poi al corpo, ſtando in croce il noſtro

Saluatore con tutte le parti d'afflittioni anteceden

ti, ſoſtenne tanta pena, che auanzò tutto il patir che

hanfatto tutti i martiri, º che patir poſſono tntti i

huomini del mondo: E ciò me lo afferma la cauſa

perchepatiua, qual'era per tutti i peccati, come di

ſopra è detto, del mondo, dequalifece la piena, eſo

pra abondante ſodisfatione, la quale fà tanta, che

tende ad infinito merito: E ciò chiaramente ci loſi

gnificò quando diſſe, Dio mio, Dio mio, come m'hai
abbandonato? - - a .

L'altra gran coſa, della quale l'intellettohuma

no non può eſſer capace, è la grand'afflittione, e l

º : - gran
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gran dolore, che l'Anima della B. Vergine ſostenne

nella paſſione e morte del ſuo vnico figliuolo,la quale

fù tanto grande, che auanzò e ſuperò tutte le afflitio

mi, cordogli, amaritudini, diſpiaceri, e rammarichi,

che mai ſiano ſtati in cuori humani. Era CMaria

vergine perfettiſſima, e d'ogni gratiapiena, º in

particolare della charità verſo Dio, e dilettione ver

ſo il ſuo proſſimo: col lume poi ſopra naturale del

splendore dello spirito ſanto vidde, e chiaramente co

nobbe tutte le grandi pene che patiua la Humanità

ſacratiſſima del ſuo ſacratiſsimo figliuolo: con l'a-

more poi perfetto che portaua à quello, come vero

TDio, e vero huomo, e vero ſuo figliuolo, compatiua

con quello minutamente in tutte ſue pene; per il che

ſegli cauſaua vn mare d'amaritudine nella ſua tribu

lata Anima. E ciò ne lo può accertare tanti pianti

che ſi ritrouano nella ſacra Scrittura, nelli quali fº

figurato il gran pianto e lamento della ſudetta ſan

tiſsima Vergine: e come in vna chiara luce lo poſe

ſiamo chiaramente vedere nella Profetia del Profe

taſanto Simeone, al qualriuelò Dio sì grand e cru

del martiro, per la cui cauſa li diſſe, Il coltello di

quello trapaſſerà l'Anima tua: onde bene ſi vede,

che il martirio, che ſopportò la B. vergine, fà nell'-

anima di quella; e ſi come è aſſai più nobile l'Ani

ma che il corpo, coſi il martirio di quella ſi antepone

al martirio degli altri ſanti. Per la cui canſa non

mipare che à me conuenga pigliar vna tanta impre

ſa a voler ſcriuere neraccontare alle charità voſtre

vnsì gran fatto, qual biſognobaria divia" del

- -, ara
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Paradiſo più preſto, che di vn'intelletto humano, º

lingua di carne come hò io: 8 pure perche il deſiderio

mio ſarebbe, che li ſerui del Signore, che deſideromo

far compagnia con cordiallagrime alla dolente ma

dre nella paſſione e morte del ſuo amantiſſimo figli

uolo, reſtaſſero conſolati in hauer il ſuo pietoſo in

tento. Inuocheremo dunque con tutto il cuor noſtro

questa dolcitiſſima Cergine, la quale, ſi comeper

ſalute noſtra non volſe nel tempo della dura morte

del ſuo amantiſſimo figliuolo eſſer diſcrepante al vo

ler diuino, che ancor adeſſo per la ſteſſa cauſa vogli

degnarſi di darci aiuto e forza, che a nome ſuo, go in

luogo ſuo, poſſiamo al manco inparte raccontar alle

anime de'fedeli Chriſtiani il gran dolore ch'eſſa ſo

ſtenne nel ſuo cuore, nel tempodella horribil morte

del noſtro Saluatore. E coſi humiliati inanti à

quella diremo, .

gue tuoi mesti, pietoſi, alti lamenti,

-
che riſuonar intorno -

Caluaria vdirſi all'hor, ch'empiofurore

e altuoſommofattore,

spoſo, figlio, signore,

con mille aſpri tormenti
-- ; - --

-

. - -

e Spenſe la vita, e ſcoloroſſi il giorno: -
:

- - -- ---

--------- -, - - - - Poi
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- - . -Poi che ſpiegar non vale

e Apien lingua caduca, egra mortale

Vn tuo fedelinparte;

Col tuo fauor deſia

vergine dolce, epia, i

Stringer almeninpoche anguste carte .
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C O M IN CIA IL PIETOSO

lamento,S&amaro pianto della ſcon

ſolata madre del figliuolo di Dio,

Vergine ſantiſsima Maria.
-

º

- - -

Meditatione prima. -

º SS Sconſolata ſpoſa laſciata dal ſuo

giN) foſo Dio in tanti guai o infe

i A)"i".
È A Mº te èſtata priuata del ſuo sì dolce

sº 3 figliuolo" me, poiche,

E NAR º dalla dolcezza dello Spiritoſan

to non ne hà conſolatione alcuna. Oſucnturata don

ma, qualperſuo rifugio altro non hàche la Croce hor .

"ipettacolo. Sempre, e grandementemi dispiac ,

que il peccato, cy in appreſſohebbi in pauentagri-,

diſſimo le pene, e li luoghi doue ſif" i pecca

tori; & adeſſo mi trouo ridotta d tal termine, che ,

vn luogo tanto abomineuole mi debba eſſer per rifu

gio, vna coſa tanto tenebroſa mi debba eſſer per lu- ,

ce, & vna coſa tanto crudele d me debba eſſer data ,

per conſolatione. E nondimeno, poiche il mio vbbi

dientiſſimo figliuolo m'hà così deſolata, e laſciata,per

finirſua vita in quella, mi contento anchoraio des?

shauentoſo specchio. E ſi come ſei ſtata, è Croce

ſanta, al mio ſapientiſſimo figliuolo Cathedra della

ſua diuina ſapienza, io mi contento di contemplartis

eſi come dal ſuo ſacratiſſimo ſangue tu ſei ſtata ſº
Cratas
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ai io mi contento con tutto il mio cuore, e quan

to ſempre potrò, di feruore amarti & adorarti; &

coſit adoro e prego, è Croce ſanta vnica speranza

dell'afflitta anima mia in queſto tempo di sì crudele

e dura paſſione, e morte oſcura, che non mi vogliab

bandonare, ma inclinare quelle tue eſteſe braccia, zº

me dolente abbracciare. E voi ſerui e ſerue delSi

gnore, quali deſiati in tanta mia amaritudine di far

me compagnia, con lagrime piangendo quello ch'era

la conſolatione dell'animu mia.

E coſa naturale & ordinaria nel mondo, che ſem

pre che vn nobile potente e ricco diuiene à meno,nel

la ſua ignobiltà, impotenza, e pouertàfatiſca aſſai

più, che non farà vn'altro, qual nato ſarà pouero,

ignobile & impotente, ancorchede pouertà, º altri

incommodi al paro caminaſſero; la qual coſa hoggi

a me è interuenuta. Per onde, è ſeruidelSignore,

acciò ſappiati quantoſia grande la pena, e dolor mio,

ci che opera caritatiua farete meco piangendo per

compaſſione del figliuolo,cº ancora dell'afflitta ani

ma mia, vi dirò per più mouerui à pietà ſopra di ciò,

dal principio di mia felice vita, ſin d questa preſente

e calamitoſa hora, doue ſono peruenuta. - -

-

Prerogatiue della Vergine ſanta.
-

O, è fratelli e ſorelle cariſſimi nel Signore, innan

ti ch'iofuſi concetta nel materno ventre, fui an

nonciata da vn'Angelo d miei parenti, e fui ſempre

conſeruata dalla gratia del Signor Dio d'ogni ſorte
- di
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di peccato. Detre anni fui offerta adeſſo pidalli

miei parenti nel ſanto tempio, e tanto me piacque

quella ſeruitù, ch'io non cercaine madre ne padre ne

niuna coſa del mondo, non quelle diſpregiando, ma

contentandomi più di ſeruirà Dio che star con miei

parenti: E coſi perſeueraiſin ch'io fui più creſciuta

e di corpo e d'intelletto, e ſempre in meſercaua l'au

mento dell'amor d'eſo Dio, tanto che da quelloin

spirata mi viene in mente di fargli vna perpetua of.

ferta dell'anima e corpo mio. 8 coſi adeſſo feci vo

to di perpetua virginità, in quanto da me & in meſi

conteniua; il qual voto e deſiderio mio piacque ſom

mamenteper bontà ſua ad eſſo Dio: per il che m'ac

cettò, con letitia di tutti li Angeli del Paradiſo, per

ſua legitima spoſa, dal quale fui ſempre amata, il

quale mi diede Angeli in custodia, quali anchor m'in

spirauano, e molte volte meco familiarmente parla

uano. Paſſati alcuni anni, perſeuerando io in que

stoperfetto amore per operatione del Spirito ſanto,

vieni a concipere pur d'eſſo Dio spoſo mio vn figliuo

lo, il qual'è quello isteſſo ch'eſſo Diogenera eternal

mente: e tanto li fà grato queſto altiſſimo ſacramen

to, cheſubito fece pace con la natura humana, eſcriſ

ſe di ciò lo ſuo inſtromento nella anima d'eſſo figliuo

lo, la quale, tantoſto cheſſo la creò, la rempite de

spiritualitheſori, e ſigillò lo ſuo instromento con la

virginea carne de detto figliuolo. Subito ch'io l'heb

bi conceputo nel ventre mio, me ne andai nelle mon

tagne della giudea, per viſitare la ſterile già fatta

fertile cognata mia, e nell'incontro di quella operò
- lº
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in tal modo il Spirito ſanto, che il ſuo frutto fà ſanti

ficato, e noi tutti pieni di spiritual letitia profetando

benediceuamo Dio. Oiene il tempo ch'iohaueua à

partorire, e fui ripiena de lirituali gaudi, e ſenza

alcuno mio dolore apparue fuora di mie viſcere il fior

del Paradiſo. Hora in quel inſtante, fratelli cariſ

ſimi nel Signore,vſcì dall'impirio cielo vna moltitu

dine de Angeli, e diſceſero nel noſtro caliginoſo aria,

quali con canti e ſoaue armonia publicorno a tutto il

mondo la ſopradetta pace. Vennero in quel luogo,

doueiohaueua partorito, paſtori per vedere il bam

bino, e ſe vero era quello che dalli e Angeli gli era

ſtato annonciato. Vennero ancora dall'Oriente con

preſenti huomini nobili, e di granderiſpetto, per ado

rarlo. Quando lo preſentaſſimo al Tempio, li

aſtanti pieni di Spirito ſanto profetorno, º in par

ticolare di quello, che d me dolente è accaduto, cº

adeſſo interuenuto. Stete meco queſto mio ſacratiſ.

ſimo figliuolo per anni trenta, con ogni manſuetudi

ne, vbidienza & amore. Nella ſua pueritia, ſi co

mefu ſempre, fu costumatiſſimo,ſoggietto al ſuopu

tatiuo padre ſi come à me. Nonfù mai veduto a far

vn'atto da fanciullo,ma ſin all'hora dimoſtraua vna

età matura, inclinatiſſimo in tutte quelle coſe, qua

li erano pertinenti al culto del ſuo vero padre Dio:

e ſecondo che andaua creſcendo con matura pruden

ſi andaua moſtrando ſempre più perfetto, anhor che

ſempre coſi fuſſe peruenuto alla età de doceci anni, è

guiſa d vna ſplendente ſtella mostrò frà Dottori la

ſia diuina ſapienza, per la cui cauſa reſtorno tutti
- a7037000
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º ammiratiui. Quanto al ſuo corpo, fa dimai ret

ta, e molto proportionata, ſenza vn minimo defetto;

era nell'aspetto di tal bellezza, che mai attro a lui

fù ſimile: fà ſempre modeſtiſſimo in tal modo, º in

tal perfettione, che mai creatura alcuna ſi bebbe à

lamentarſi di lui. Sin alla età di trenta anni andò

ſempre perfettamente operando tutto quello, cheha

ueua ad altri inſegnato; per il che fù ſempre humi

liſsimo, vbbidientiſsimo, patientiſsimo, e diuotiſsi

mo, oraua molte volte tutta la notte intiera, ſobrio

nel viuere, modeſto nel veſtire, parco nel parlare, e

ſanto nel conuerſare: con tutti charitatiuo, con tut

ti modeſto, e con tutti vn ſpecchio di ſantità. Per

onde tanto a merendeua diletto quella diuina faccia

in vederlo qua giù in forma bumana,e mortale,quà

to coſa che l'intelletto humano ſi poſsiimaginare,

AMicra impoſsibile, che compagnata con eſſo lui po

teſsi conoſcere che coſa fuſſe ſoſtener pena alcuna.

“Peruenuto alla età d'anni trenta, volſe eſſer battiz

zato da Gio Battiſta nel fiume Giordano; e in vn

atto di tanta humiltàs'aprirno i cieli, e diſceſe viſibil

mente il Spirito Santo in forma di colomba ſopra di

eſſo, e fu ſentito la paterna voce, qual diſſe, Queſto

è il mio figliuol diletto, nel quale mi ſono ben compia

ciuto, vaitedunquequello che vi dirà. Oenuto il

tempo di douerſi paleſar al mondo come vero figliuo

lo di Dio, ſe n'andò in vn deſerto, doue dimorò per

giorni enotte quaranta, ſenza mai guſtar cibo alcu

mo; nel qualluogo patì grandi incommodi, gº hebbe

poi fame quando volſe. -Ma coſatrai,ſi che

- T) dubl
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dubitando l'anticonemico che nonfuſſe colui, per il

quale doueua eſſer rouinato, preſe forma humana,

e come preſontuoſo s'appreſentò a quello, al qual hor

ſe tre ſorti di tentationi aſtutiſsime, con le quali già

bauena preſo il noſtro primo Padre Adamo; ma eſſo

come vero Capitano le ſuperò tutte: hauuta la vit

toriali comparſero li Angeli, che miniſtrarono alla

humanità di quello il cibo ch'eſſohaueua biſogno.

Hauendo peramor noſtro patito nella humanità

grandiſſimamente, veniua hauer vinto in ſe il nostro

primo nemico della carne; poi hauendo ſuperato il

Prencipe delle tenebre come capo, viene anchohauer

ſuperato il ſecondo. Fatto queſto, ſe ne vſcì del deſer

to, con animo di vincere il terzo, cioè il mondo: co

ſi permiſe che Gio. Battista predicatore della peni

tenza, i precurſor di quello, predicandolo moſtraſ

ſi col dito, e lo confeſſaſſe con la lingua al popolo di

cendo, Eccoui l'Agnello di Dio, eccoui colui il qua

le lieua li peccati del mondo, del quale non ſonode

gno di ſciogliere le ligature delle ſcarpe: al quale

ſtando poi eſſo giouanni in pregione, li mandò i ſuoi

diſcepoli. Onde di quelli, º altri, ne eleſſe poi ido

deci Apostoli, e cari ſuoi diſcepoli, diquali feee pro

miſſione di farli peſcatori de huomini: nella qual

elettioneſi vede la ſua humiltà, poiche eleſſe huomi

nipoueri, groſſi d'ingegno, ci abietti nelli veſtimen

ti, poco prudenti nel parlare, manco conoſcenti delle

coſe del mondo. E non ſenza grande ammiratione

permiſe che fra eſſi ne fuſſe vno peſſimo: & di ciò ſi

può comprendere la ſua diuina bontà, qual non ab

hor
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horriua i peccatori, ma molto volentieri ria

quelli d penitenza: ſi ſcuopre anche, che tutto quello

che operaua, eraper amor de peccatori, º checon

ogni ſuo ſtudio cercaua la ſalute de quelli, Venuto il

tempo di publicamente manifestarſi al mondo, per

ſalute del humano genere, cominciò a predicare, e

predicaua con vna grandiſſima facundia: vſciuano

le parole da quella ſacrata bocca, e pettoſantiſſimo,

come da vna fornace ardente d'amore. Onde tutto

ch'io vdiua da quello, mi era di ſommogaudio, maſs

ſime in veder la ſalute e comuerſione demolti.

UMa con ſommo dolore mi era divederlo eſſere

odiato dalli maggiori della Sinagoga, ſpecialmente

perche intendeua quello, che di lui era ſcritto, e ſtato

profetato, e di ciò ne andaua ſopra la terra con gran

cordoglio. Fù questa vna cauſa potentiſſima, che d

me mai viene volontà di ridere, ne di allegrarmi:

haueua la dolcezza meſcolata con vna grande ama

ritudine, ſempre aſpettando con vngran dolor di cuo

re queſta hora tenebroſa. Onde ritrouandomi in ca

ſa delle mie cariſſime amiche Marta e Maddalena,

mi viene inanti quell'angelico volto del mio cariſſi

mofigliuolo, con li occhi pieni di lagrime, togliendo.

mi per la mano mi menò da parte, e con maturità

aprì la ſua ſacrata bocca piena della ſua diuina ſa

pienza, manifestandomi come era venuta l'hora,

nella quale per mezzo della morte paſſar doueua di

queſto mondo al Padre, e che coſi ſempre era ſtata la

paterna volontà, e che à tal fine lui s'era fatto buo

mo, e con tal deſiderio diſceſo dal Paradiſo nel ven

D 2 tre
-
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tremio, ſi come l'Angelo mi ſignificò annonciando

mi la ſua ſanta Incarnatione in quelle parole, quan

do mi diſſe, che haueua da ſedere ſopra la Sedia de

Dauid ſuo Padre, ſecondo la deſcendentia Regale; e

ciò ſi conueniua per adempire ogni diuina giuſtitia,

e per liberare tutto l'humano genere dalla diaboli

ca poteſtà. Et percioche coſi come era ſempre ſtato

d'vna volontà con ſuo padre Dio, che ancora in que

ſta hora voleſſi eſſer contento di accettar questo ama

ro calice per charità, e contentarmi ancor'io de tutto

uello che richiedeua la diuina giustitia, aſpet

tando d'un tanto martirio vna gran glo

ria al ſuo eterno Padre,et vnagra

de remuneratione,ci che per

ciò da me ricercaua la

mia benedittio

716 P •
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ComeMaria Vergine diede la benedit

tione al figliuolo, e fu poi da

quello benedetta.
- : i

Meditatione II.
s - , º ;

s? O RA (ò chariſſimi fratelli nel Signore i

i 2 , hò voluto alquanto con voi diſcorrere, ac

º º ciò conoſciate, ſi comehauete moſtrato di

bauer deſiderio, parte demiei dolori. E vedendomi

dall'altezza di tanti honori, e dal colmo di tanti

gaudij eſſer venuta a tanti dishonori, e tanti guai,

che ſe prima auanzaua ogni humana mente in leti

tia, per il contrario non è adeſſo anima nel mondo

più di me afflitta: e che perciò vi habbiate a mo

uerui in hauer di me pietà e compaſſione, pregando

Tio, che nella virtù ſua voglia i cieli conſtringere,

poi che a me tolto m'hanno il ſuo splendore, che al

manco non mepriuano di lor compagnia, aprendo

ſue catarate direttamente piangendo con la dolente

anima mia. O anime deuotiſſime, come credeti voi

che steſſe il cuor mio, come fuſſe afflitta l'anima

mia, e come la morte violentemente cominciaſſi a do

minarme. Mitrouauafrà due taglienti spade, vna

de perdere il mio vnico figliuolo, qual più amaua

che meſteſſa, ouero contradir alla volontà paterna,

coſa che mai haueua fatto. Ondemi eleſi con infi

mito mio dolore di acconſentire alla volontà diuina,

e benedirlo. E coſi poſta inanti à quello diuin con

3 spetto,
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spetto, ci legenocchia ſopra la terra, quaſi morta nel

cuore, ferita nell'anima, e ſuſtentata da ſue ſacrate

braccia, come io poteua,lo benediſſi, coſi dicendo.

Benedetta ſia quell'hora, quando dalle Angelo

Gabriele è mefusti annonciato. Benedetta ſia quel

la notte, nella quale vdì li Angeli per il tuo naſci

mentorenderemmortalgloria al tuo celeſtialpadre.

TBenedetto ſia quel tempo, doue fuſti da Paſtori viſi

tato, e da Rè adorato. Benedetta ſia questa bocca,

qualdamie poppe tante volte è ſtata alattata. Be

nedetti ſian questi voſtri ſplendenti occhi da metan

te volte haſciati. Benedetto ſia tutto queſto voſteo

ſacrato corpo da me tante volte caramente abbrac

ciato, e perfua humiltà pur da me tantevolte nelli

panni inuoltato. Benedetto ſia quel pretioſo ſangue,

qual nella voſtra circonciſione per caparra dell'hu

mano genere ſpargeſti. Benedetto ſia quel giorno

tanto di letitia pieno, quado nel TempiodaSimeone

e da mefuſti appreſentato. Benedetto ſia quelfeſtiuo

giorno, quando da me fà Dottorifusti ritrouato.

Benedetta ſia quella ſanta e perfetta vbidienza, qual

ſempre m'haueue portato. Benedetto ſia quelper

fetto amore, col quale ſempre mehauete amato. Be

nedetto ſia quel cibo, e quelli vestimenti, quali con

queste mani vibòſempre preparato. Benedetteſiani

tutte quelle orationi, lagrime, digiuni, tentationi,

perſecutioni, pellegrinationi, ſudori, predicationi,

fame, ſete, caldi, efreddi, quali per amor della hu

mana natura hauete ſoſtenuto. Benedetto ſia quel

ripoſo, che nel ſeno mio hauete riceuuto. Benedetto

ſia
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ſia tutto quel tempo che metohaueti conuerſato sia

º

l

benedetta l'anima voſtra, e'l corpo voſtro nelle mie

viſcere organizato; e ſian ſempre benedetti tutti quel

li che vi benediranno. Oanime deuote, quando io

hebbi, ſi come poteua per il mortal dolore qual già

baueua preſo il poſſeſſo del mio cuore, finito dedire

quel che all'hora da Diomi venne in mente, all'hora

dico questo mio diletto figliuolo poſe mano alla fare

tra del ſuo diuin amore, e cominciò a ſaettare l'ani

ma mia, dicendo, Benedetto ſia il mio padre Dio,che

vi eleſſe per ſua vnica poſa. Benedetto ſia ilSpiri

to ſanto, del qualfuſti ſempre piena. Benedetto ſia

quelhumil conſentimento, col quale condeſcendesti,

e concepeſti me vostro figlio. Benedetto ſia tutto

quel tempo, ch'io chiuſoſtetti nel voſtro ſacrato ven

tre. Benedetteſian quelle poppe, con le quali me

hauete lattato. Benedetta ſia quella bocca, con la

quale tante volte m'hauete baſciato. Benedetteſian

quelle ſante noturne vigilie, che per me hauete fatto.

Benedetta ſia quell'hora, quando al Tempio mepre

ſentaſti. Benedetta ſia quella diligenza, che verſo

di mehauete vſata. Benedetta ſia quella prudenza

che in conſeruarla parola mia hauete vſata. Bene

detta ſia quella ſanta compagnia, con la quale in

ogni luogo m'hauete accompagnato. Benedetteſian

quelle lagrime, chenelli miei trauaglihauete sparſe.

Benedetti ſian guelli dolori & affanni, chedimeha

uete hauuta. Benedetta ſia quella perfetta fede, che

verſo del mio celeſtial padre bauete ſempre portata.

Zenedetto ſia quel fuoco d'amore, col quale eſſo
TD 4 m10
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mio padre, emehauete ſempre amato. Benedetta

ſia la vostra ſanta perſeueranza,con la quale in ogni

opera ſanta viſete per amor nostro eſercitata. Be

nedetta ſia l'anima voſtra alla ſembianza della ſana

tiſſima Trinità creata. Benedetto ſia il vostro virà

gineo corpo, e mente puriſſima de ogni virtù ornata è

E coſi, chariſſima madre, ſian de ogni benedittione

pieni tutti coloro che vi benediranno.

volſe il diletto figliuolo mio eſſer dame benedet

to, nonperche eſſo haueſſe biſogno della mia benedit

tione, ma per confermare tutte le benedittioni, che

gl'antichiſanti Padri nel tempo della lor morte ha

ueuano dato i ſuoi cari figliuoli; le quali pur erano

ſtate accettate, e confermate da ſua diuina Maeſtà,

in virtù emerito di queſte noſtre preſenti, º ancho

per far meritorio e grato nel diuin conſpetto tutte le

future. Coſi come volſe eſſer battezzato, non perº

che di quello biſognaſſe, maper ſantificare con il ſuo

il noſtro batteſimo. E coſi abbracciati inſieme cade

uano dalli occhi noſtri ſopra la terra fonti di lagri

me, e volauano i ſoſpiri al cielo. Quando iopenſaua

che da meſidoueuapartire quello che tanto amaua;

quando io penſaua che andaua alla morte, e crudel

mente coſi doueua la ſua vita finire, coſa dura mi

era da luipartirmi. -

Odendo CMaria Maddalena con li altri di caſa

tali lamenti, vennero da noi ci inteſo tutto il fatto,

incominciorno con lamenteuoli voci d dolerſi, e con

fonti di lagrime a lagrimare, pregando il detto mio

figliuolo d non volerle abbandonare. Onde invece

- - - - - - -- - di
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di riceuere qualche conforto, maggiormente m'affli

geuano. Era Maddalena alli piedi del ſuo diletto

A4aeſtro; Marta e Lazaro lo teneuano per le ma

mi; tutti li Apostoli più morti che viui, & io ſopra

la terra meſta è ſconſolata. Onde ch'erauamo tutti

ſaettanti da due parti, CMaddalena, e li altri erano

feriti nel cuore da vngran dolore cauſato dalla par

ienza del ſuo caro maeſtro,cº de vedermi me in tan

ta amaritudine : Etio era afflitta per l'amore del

mio figliolo, qual da me ſi voleua partire, º anche

per il dirotto pianto de tutti loro. Nondimeno da

eſſo mio figlio benedetti, e confortati d pigliare dalla

diuina mano ogni ſuo dinin volere, poicheperſuaſa

lute coſi ſi conueniua, ſe acquietorno alquanto, non

già che lor & iofuſimo diſcrepanti dal voler diuino,

giusto, e ſanto, e che non haueſimo cara la redentio

ne humana, º che non ſapeſſe io ch'era diſceſo dal

cielo per tal effetto : mà la ſenſualità non veniua per

tutto ciò ad eſſer impedita di non ſentirne vno dolore

grande, 6. incomprenſibile. Et ciò tanta pena ne

permiſe Dio ſentire nei cuori, é anime noſtre, per

aumento di merito, qualcoſiſarà ſin alla fin del mon

do à tutte quelle deuote anime, che con amore ſe vni

ranno in noſtra compagnia a dolerſi e piangere

vna morte tanto horrenda ſopportata ci

tanto amore dalla humanitàſacra

tiſſima, et anima ſantiſſima

del mio figliuolo be

nedetto,

- -

-

Il
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il gran dolore,cheapportò il tradimen

to di Giuda al cuore della ſcon

ſolata Vergine. .
- - -

Meditatione III.

A vdite per carità, Anime diuote, come il

Rſi mio interno tormito ſi andaua ſempre au

º is mentando. Haueua tolto il mio figliuolo

diletto, come vero paſtore d'anime, vnainferma pe

corella, per curarla, e riſanarla, nel ſuo ouile; ma

quella continuamente reſiſtendo reſtò ſempre più lor

da, & abomineuole, e dicoui ch'è giuda Iſcarioth,

il qualhaueua câmeſſo molti graui peccati, 6 impar

ticolare era legato nella Auaritia, rubbando tutto

quello che poteua. Peronde, hauendo veduto, che

CMaddalena, come non ingrata de benefici riceuu

ti dal ſuo charo Maeſtro, sparſe ſopra del ſuo ſa

crato capo vna quantità de pretioſi vnguenti, ne

reſtò detto giuda tutto turbato, poiche in tal fatto

non poteua coſa alcuna rubbare; e perciò pensò de

reimborſare per vn'altra via quello, che li pareua

hauer perduto. E coſi volontariamente, e ſponta

neamente andò dalli Pontefici della Sinagoga d ven

dergli il Maeſtro ſuo, il qual ſapeua ch'eſſi Pontefici

deſiauano di hauerlo nelle mani per veciderlo,a qua

li diſſe, Che mi volete dare, ſe io vi darò nelle mani

voſtre quello, che tanto deſiate? E coſi eſſi Pontefici

allegramente li promiſero trenta denari d'argento:

ſe



- - - - - - - - - - - - 59

ſe dieci haueſſero detto, de dieci ſeſaria contentato,

“Più coſe hauria da dire alle charità voſtre ſopra de

queſto triſto fatto, ma per l'occupatione grande,doue

io mi trouo coſi oppreſſa da mortali dolori, non vi

dirò già minutan è e il tutto,ma ſolo vi dirò che que

sto" tanto era acciecato, che vende il Maestro

ſuo pertanto, quanto fà in beneplacito alli compra

tori: Poi, acciò non erraſſero a prenderlo, gli diede

il ſegno del baſcio; di più gli auiſa che ſiano cauti in

non laſciarlo fuggire. - -

Hor quante eſclamationi, hor quante lagrime, hor

quante lamentationi ſi hauriano a fare ſopra de sì

doloroſo fatto poiche più dolore causò tal ingratitu

dine nella mente del mio diletto figliuolo, che non li

fecero i chiodi de ministri di Pilato. O giuda ingra

tiſſimo, è giuda ſceleratiſſimo,ò diſgraiata anima,

doueti ha condotto il peccato ?ſe da me fusti venuto,

à da AMaddalena andato, e che ne hauesti vn mini

moſegno di tua tentatione fatto, non ti hauereſſimo

dato più di quanto ci haueſti domandato, e ſenza tuo

sì gran peccato? Non ſai è giuda infelice che ſi poſe

ſano vendere per ſuoi biſogni, non à morte, ma è ſer

uitù, i propri figliuoli; maggiormente permette la

legge che ſi poſi vendere per alcuna vrgente cauſa

ſe ſteſſo? Qual cauſa maggior più me poteua lega

reà far queſta vendita di me ſteſſa, come che per ciò

fuſſe libero il diletto figliuol mio, qual ſenza compa

ratione più amaua dell'anima mia ? O Giuda più de

ogni fera peſſima crudeliſſimo, poiche in vn tratto

ſenza cauſa alcuna hai venduto l'innocente" º

e mel
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e nella vendita di quello hai la madre d'ogni conſo

latione priuata, e te ſteſſo all'eternepene damnato.

O anime ſante, non ſi moſſe à ſdegno il mio diletto

figliuolo per sì nefanda opera; ma quanto più

li venti delle tentationi ſoffiauano, tanto

maggiormente ſi vedeua in lui ac

cendere vnafiamma di mag

gior foco d'amore ver

ſol humanoge

nere .

Come
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Come Chriſto ſi partì dalla Madre, S&

volò il cuor d'eſſa driero à quello

tutto trafitto di dolore,

Meditatione IIII.

7N D E venuto il giorno, ſecondo la legge

ſcritta, di mangiarlo Agnello figuratiuo,

v profetando mandò dui de ſuoi diſcepoli nel

la Città di Hieruſalem a caſa devno ſuo amico, d

fargli intendere che il ſuo deſiderio cra di ſir la Paſca

con ſuoi diſcepoli in caſa ſua; doue fù prontamente

apparecchiato, e coſi da noi tolſe commiato. O ani

me ſante, credeti certo che nel ſuo partire mi vſcì

quaſi il cuor del corpo, per la cui cauſa restò l'anima

mia come priuade ſua ſedia,6 io reſtai quaſi morta,

e rimaſe la caſa tenebroſa, con vn grande terremoto

nelli noſtri cuori, con tuoni di ſoſpiri, con diluui di

lagrime, in modo tale, che erauamo pieni d'vna gran

diſſima amaritudine. E ſe voi tener volete che coſi

ſia, due figure vi comuien conſiderare. Prima con

ſiderareti il dolore, et affanno che ſi ſuegliò nella ma

te di madonna Sara, quando non vidde Iſaac cariſi

mo ſuo figlio, nondimeno pur ſapeua ch'era con il ſuo

Padre Abraham, per la cui compagnia poteua ſtare

ſicura d'ogni ſiniſtro incontro, e nondimeno non ſi

poteua acquetare ; quanto maggiormente doueua

reſtare attonita e fuora di ſe steſſa l'anima mia, qual

ſapeua di certo che il ſuo paure voleua cheri i;

e llll
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e lui ſi era da me partito, acciò fuſſe da Giudei vcci

ſo. Cedeti dunque quanta differenza ſia frà la figu

ra & il figurato; & frà madonnaSara, cº l'afflit

ta anima mia. Di più, quando ſi partì Tobia per

andare in Rages, fù accompagnato d'Azariafideliſ

ſimo, ci andaua per riceuere duoi talenti d'argento, e

ritornare quanto prima; & nondimeno la dolente

madre ſe ne querelaua grandemente con il padreſuo,

dicendo, Doue ſei ito bastoncello della nostra vec

chiezza? mai non fuſſe stata questa pecunia per la

quale tu conſortemio lo hai mandato via: Baſtaua

d noi la noſtra pouertà, poteuamo computare frà le

grandi delitie il veder del noſtro figliuolo; E pur eſſa

era conſolata dal marito. O fratelli e ſorelle cariſsi

mi, nel Signore, quanto maggiormente io m'hò da do

lere poiche la moglie di Tobia perdeua vn puro buo

monel qualhaueua posto ſua speranza per douerſi

ſoſtentare nel futuro tempo: e perciò deſtaua che mai

non fuſſe ſtata quella pecunia,perche per quella reſta

ua priuo del ſuo figlio; eſtimando più grandericchez

za l'hauer appreſſo ſuo figlio, che quanta pecunia do

ueſſe hauer ſuo padre. Dico dunq; ch'io ſon quella,

nella quale s'adempie tal figura, ben poſſo con mag

gior occaſionegridar allo ſpoſo mio,e dir con alta vo

ce, non fuſſe mai stato il peccato, poiche è cauſa ch'io

reſti priua di colui, doue con ogni ragione bò posta

la mia ſperanza. La moglie di Tobia ſi doleua, du

bitando di ſua vecchiezza: ma io ſenza il mio figli

uolo che coſa mi potrà eſſer mai di ver conforto? Lo

amor che portaua la moglie di Tobia al ſuo figliuolo,

- - li
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li cauſaua, che nel ſolo aſpetto di quello ſi contentaua

più che de ogni ſorte di theſori. O Anime ſante, ſe

queſto affetto era sì radicato in vn cuore puro natu

rale, come da vna pura creatura più di padre che di

madre maſciuta; quanto più in me, credeti, che ſia

grande questa piaga, poiche l'amore ch'io porto al fi

gliuol mio, non ſolo è naturale, ma è anchora come

deue vna creatura amarº il ſuo creatore: per lo qua

le non ſolo non mai mi curai, ne cercai pecunia, ma

ne ancho punto di vana letitia: ma ſolo bò ſempre

cercato di vnire l'anima mia con eſſo lui, vero buo

mo, e vero Dio, concetto per lo Spirito ſanto nel ven

tre mio, 29 hora per pena del peccato me ha coſi di

ſconſolata laſciato. Cedendo la moglie di Tobia,

che tardaua à venire, ſe ne andaua dolente nellepu

bliche vie,doue ſperaua che venir doueſſe il figlio ſuo,

& iuipiena di dolore gridaua con lagrime inreme

diabili, e diceua, e Ahime, ahime, figlio mio, è che

modo tebauemo mandato d pellegrinare, lume delli

noſtri occhi, ſolazzo delle vite noſtre, speranza della

noſtra poſterità, hauendo ogni noſtro bene in te, non

doueuamo mai mandarti via da noi. O fratelli ca

riſſimi nel Signore, ſe queſta donna con pianto inre

mediabile ſi lamentaua, dicendo, che haueua perdu

toillume deſuoi occhi,epur quando ſuo figlio riguar

daua, vedeua vn puro huomo, non ſenza qualche di

fetto: quanto dunque io mi hò da dolere ſenza poter

eſſer conſolata, perche veramente bò perduto il vero

lume degli ocohi miei, qual veramente m'illumina

ua, & con ſuo splendore tutta ſempre me“".
en74
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ſenza macchia alcuna di peccato, con ſua perfetta lu

ce operando, ci predicando moſtraua al mondo tut

to quello che douena fuggire, e operare. Piange

ua queſta donna il ſuo figlio, perchegl era ſolazzo de

ſua vita, ancorche molte volte poteſſe eſſer meſco

lato con qualche venial peccato: ma a me il mio fi

glio era veramente contento, poi che in lui no fù mai

alcun peccato, ci d mefù ſempre ſommamentegra

to. Si lamentaua queſta donna, perche quello, che

dubitaua da perdere, era la speranza della ſua po

ſterità, poiche ne ſperaua qualche herede, e del ſuo

ſangue alcunoſuo ſucceſſore: hor come non ſarà più

grande il mio dolore, ancor che io ſapeſſi che la ſua

morte era per la ſalute humana, qualportardoueua

infiniti benefici all'huomo; nondimeno, perche nella

ſua vita baueua veduto l'acquiſto non di vno, ma

di molti, non ſecondo la carne, ma ſecondo lo spirito,

e non di coſe temporali,ma ſpirituali, ci eterne, non

poteua ſe non grandemente dolermi. Si lamentaua

questa donna, perche in lui haueua posio ogni ſuo be

me, epurs'intendeua di coſe tranſitorie, e vane: mà

mi dolente, qual con ogniragione nel mio figliuolo ha

ueua ogni mio bene temporale e ſpirituale, la robba

& il corpo, le opere & l'anima, il viuere & il mo

rire; e nondimeno di tutto ad vn tratto me ne vedo

priua. Con pianto inremediabile, piangeua questa

donna, perche non à ſuo modo lo haueua mandato d

pellegrinare. e Attendete con diligenza anime diuo

te, e conſiderate, che ſaette crudeli ſono queſte, qual

ſaetano il cuor mio. Quella lo haueua mandatoac

C0m
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compagnato con vn fedelgiouine, prattico del viag

gio, con ogni ſorte di prouiſione conueniente al ſuo

viuere, ſano e libero di ſua vita, º con patto e fede

ferma del ſuo ritorno: ma io doglioſa lo laſciai anda

re dalla vita alla morte, ſenza vn minimo refrige

rio, accompagnato da chigià lo haueua venduto, con

certezza di non più ritornar in quel ſtato, ma mori

re. Opellegrinatione piena di lagrime, priua d'ogni

contento, piena di trauagli, e priua di ripoſo. Chi

ſarà dunque quel cuor sì duro, che non ſi moui in ha

uer di me pietà ? poi che mi è finito il tempo d'ogni

mia ricchezza, e d'ogni miogaudio, ci è venuta la

bora mia, douemi habbia a riſoluere tutta in lagri

me: è venuto il tempo d'ogni mia tribulatione, cº

che il cuor mio è guiſa d'vna ribombâte trombahab

bia da riempire l'aria de ſospiri, poiches'è partito da

me ogni mio contento. Solo mi reſta con pia voce ad

inuocar i cieli, che ſian contenti d'aprirſue ca

tarate, e mandar giù abbondantiſſime

acque, facendomi pertharità com

pagnia in tanti miei traua

- gli, e nelanco

mia-. -
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Come Maria" fece la crudel'en

trata nella ſpietata Città di

Hieruſalem.

Meditatione V.

Entre che cruciato era da malefici il mio fi

gliuol diletto nella Città di Hieruſalem,

- ci il cuor mio coſi tutto afflitto, ſi miap

preſentò giouanni più morto che viuo, al quale diſu

bito dimandai che coſa era del mio figliuol cariſſimo?

il qual',inanti che rispondermi, ſi poſe a piangere, le

cui lagrime m'erano preſagio certo d'una cattiuano

ua; peronde mi erano al cuor mio dureſaette: sta

to coſi alquanto, e pregato da me à dirmi le coſe co

mepaſſauano, mi diſſe con la voce tremolente, che,

ſe voleua ancora veder vna volta il Maeſtro viuo,

che quantoprima mi doueſſi partire. eAhime, ahi

me, che crudelnuoua, pur all'hora in caſa di Mar

ta, doue erauamo, ſi ridoppiorno le lagrime, e s'au

mentorno i ſoſpiri: pur al meglio che poteuamo ſen

zadimora alcuna ſi poneſſimo in camino, non ſapen

do quaſi doue mi andaſſe, per la grande copia delle

lagrime, º alteratione d'animo, e di mente. Era

aiutata d'vna parte da Maddalena, e dall'altra da

AMarta, qual anchor loro biſognauano di conforto,

& aiuto; onde che per tal cauſa ci conueniua tal

volta ſopra la terra ripoſarci. 8ntrata nella crudel

Città di Hieruſalem, ſentì vna moltitudine d vna

- - gran
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gran turba, qual gridauano con alta voce; per la cui

cauſa ne haueua vna gran moleſtia, º nel principio

non intendeua che diceſſero, ne ſapeua perche gridaſ

ſero coſi forte; ma Giouanni come prudente faceua

ſegno d Maddalena ch'andaſſi inanti, e de ciò me ne

accorſi, ci inteſi chegridauano, domandando a Pi

lato con grande ſuo deſiderio che fuſſe crucifiſſo il fi

gliuol mio. UMà all'hora non più vna ſaetta ſaet

taua il cuor mio, ma da vna moltitudine de crudcli

dardi fui percoſſa; tante lingue, tanteſaette, tante

voci, tanti archi, tante parole, tanti dardi, tutti ad

vn tempo ſaettauano, e feriuano il cuor mio. E ve

ramente in quell'hora fù edempita quella Dauidica

profetia, qualdiſſe, Omnes fluctus tuosinduxiſti,

ſuper me. cioè, ogni diuina ira contro del peccato,

& ogni pena per detto peccato, è andata ſopra del

mio figliuolo, in quanto che per tutti i peccati del

mondo eragià coſi maltrattato: e coſi come tutti i

fiumi corrono al mare, coſi tutti i dolori, pene, male

ditioni dette e fatte al mio figliuolo faceuano cò gran

impeto vn veloce corſo nell'amaro mare dell'anima

mia. Opopolo ingratoeſcognoſcente, dou'è il reco

gnoſcimèto dell'amor e charità, per la quale il figlio

mio diſceſe da cielo in terra per ſaluarti; doue è la

ricompenſa, chefrà di te hà tanti infermi riſanato ?

doue è la retributione de tanti morti, che appreſe di

tehà ſuſcitato ? e doue è il contracambio della paro

la dinina, che ti ha predicato, inuitandoti d peniten

za, acciò haueſſi in eterno i viuere: e ciò faceua tan

to volontieri, che non ſi contentaua con baſſa voce d

- E 2 queſta
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questa vita inuitarti, ma quanto poteua gridaua,di

cendo, Siquis ſitit, veniat ad me, 8 bibat. & tu

ingratiſſimo popolo quanto tu puoi gridi, acciò eſſo

tuo sì gran benefattore & amatore ſia crucifiſſo.

Opopolo inſtabile, non ſono più che ſei giorni, che con

rami efrondi lo accompagnaſti dal monteOliueto ſin

alTempio, cantando con tua tanta contentezza,

Oſanna, benedictus qui venit in nomine Domini.

ei adeſſo con tanta tua auidità procuri la ſua mor

te? Ben vedeua il mio figliuol diletto quantopoco

haueua à durare queſta tua laude, al manco appreſſo

di te: Cheſia il vero, tu cantaui, e luipiangeua; tu

cantaui per la ſua venuta, e lui piangeua per la tua

futurarouina: percheil ſangue ſuo ſacratiſſimo, qual

tanto brami che così ingiuſtamente ſia parſo, ſecon

do la tua dimanda, tiſarà conceſſo per diuina ſenten

za, che diſcenderà ſopra di te, e di tuoi figliuoli in

crudel vendetta . - -

Per prender vn poco di ripoſo, per eſſer da tali

voci e per il viaggio tutta afflitta, entraſſimo in vna

ſtantia d'vno Legnarolo; e posta a ſedere ſopra de

alcuni legni per prendervn poco di forze, eccouiani

me ſante che capitò vno con le mani piene di groſſi

chiodi, qualcominciò a gridare con quello maestro

perparte delli Pontefici, perche Staua tanto è com

ponere quella Croce, qualgli era ſtata ordinata, poi

che era coſa di tantafretta,º di tanta importanza:

& coſi io viddi ſubito inchiodare inſieme duoi groſſi

legni; & lidomandai la cauſa perche componeua

quelpatibulo? & rispondendo mi diſſe, che gli vole

- - di alto
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siano far morire ſopra gieſu Nazareno. Quando

io viddi con li propri occhi, e ſenti con l'orecchie mie

quel legno douer eſſere lo patibulo, douehaueua ad

eſſergiustitiato il mio amantiſſimo figliuolo, pur al

l'hora m'aſſaltò tanto il mortal dolore, che ſenon

fuſſe ſtata la virtù diuina, ioſaria reſtata in quel

luogo morta: pur all'horaio cominciai a deſiderare

la morte, deſiderando che, ſi come ſempre era viuu

ta con vn'animo & vna volontà col mio vnicofigli

uolo, che coſi anchora moriſſimo in vn tempo, e d'v-

maiſteſſa morte. Pigliandomi per le braccia le ſo

relle mie, al meglio che poteuano mi conduſſero in

vn luogo publico, douehaueua à paſſare l'agnello im

maculato: e coſi andando io vedeua vna moltitudi

me de huomini, figliuoli, donne, ricchi, e poueri, qua

li tutti correuano per vedere tal spettacolo. E per

che era la Paſca, concorſero tutti i giudei habitanti

altroue, in Hieruſalem: e perciò le ſtrade non reſta

uano capace di riceuere quelli; onde molti andauano

alle feneſtre, altri ſopra li tetti, e tutti pareuano che

ſommamente ſi godeſſero di morte sì crudele: & da

vno tetto all'altro, e d'avnafeneſtra all'altra, quelli

di piazza d quelli quali erano all'alto, gridauano, e

domandauano ſe anchor veniua, e ſe anchor vedeua

mo compareri ſoldati, e capitarla corte di Pilato?

Etutte dette voci, e tanta fretta e calca della plebe,

mi erano grandiſſimo grauamento, e peggio mefa

ceuano, che ſe tutti eſſi con ſuoi piedi m'haueſſero

calpeſtrata.
l
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2uando cominciò a comparere le arme del ſolda

ti, all'hora tutti i figliuoli con alta voce ſipo

ſero à gridare, dicendo. E quì, è quì: -

, e coſi il volgo con preſtezza cerca

- ua di accomodarſi nella ſtra

da, per meglio ve

dere .
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Come la dolente Madre vdì annoncia

rela ingiuſta ſentenza contra del ſuo

diletto figliuolo; & abbracciò

quello con molti ſuoi do

lori, e lamenti.

Meditatione VI. sa

-

Deuote Anime, che amariſſimo toſſico ſi

voltaua, e comulaua nel cuor mio, 2 ami

ma mia, in veder e ſentirſimili coſe: non

dimeno per gionta demiei dolori eccoui in vn ſubito

mi fù appreſſo vno Trombetta del Palazzo di Pila

to, il qual cominciò a ſuonare, ci annonciare la ini

qua ſentenza data da detto Pilato contro del mio fi

gliuolo, dicendo, Qualmente Pilato Luogotenente

dell'Imperio Romano haueua ſententiato ad eſſere

crucifiſſo Giesù Nazareno,per eſſerſi fatto figliuo

lo di Dio, e Rède giudei, huomo ſeditioſo nelpopo

lo, qual preſumeua di prohibire il tributo a Ceſare;

& che perciò voleua che publicamente moriſſe nel

patibulo della Croce: la qual coſa mi apportògran

diſſimo ſpauento nell'anima, e gran tremore nel cuo

re. Io sò, che il ſuono della vltima tromba dell'avni

uerſalgiuditio ſarà molto ſpauenteuole à tutte le ani

me, 6 in particolare più à quelle de dannati, poi

che per quella ſaranno chiamati ad vdirſentenza di

eterna ſua morte: mi vi prometto che l'amorgran

de, ch'io portaua al mio figliuol diletto, mi causò tan
4 to
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to dolore nel cuor mio, vdendo quello eſſerſententia

to à morte, che ſe in tutto non mi poſſo a quellepa

ragonare, non ſarà già che di quell' il mio non poſſi

eſſer figura. E tanto più era moleſtata, quanto chio

ſapeua che tal ſentenza era ingiuſta, e compoſta tut

ta di beſtemmie, o perciò iniquamente data. Hor

quantome hauria da dolere de sì iniquo giudice, il

qualhauendo conoſciuto che il mio figliuolo erainno

cente, e ciò d tutti manifesto, publicamentelauan

doſi le mani, ſignificando che non ſi voleua intromet

tere à ſparger il ſangue giusto, acciò la ira del tre

mendo Iddio non diſcendeſſe ſopra di lui, e che di poi

per timordelmondo veniſſe a caſcare in vn sì pro

fondo laccio, come huomo letterato, e di qualche

esperienza ancorchemondana, doueua pur ſapere,

che la ingiuſtitia è da tutti generalmente odiata, e la

giustitia amata; & per qualſivoglia legge poteua

eonoſcere il gran male che faceua, & hauer paura

più de Dio che delli huomini: e nondimeno vinto

dalla auaritia,per non perdere la giudiciaria poteſtà,

ſepriuò della eterna vita, dando al mio figliuolo la

ſentenza della crudel morte. Paſſata la Tromba

del Nontio d'eſſo iniquo Giudice, comparſero molti

huomini d Cauallo armati, appreſo dequali ne ſe

guitauano molti èpiedi purarmati, le quali arme di

ciaſcun di loro mi feritiano il cuore di mortal ferita,

mioffuſcauano il vedere, e megettauano comemor

ta in terra: e pur eſſendo il mio manſueto agnello

frà di loro, mi trouaui conſtretta, ſe lo voleui vedere

all'hora all'hora, defarminanti. Io nºsò per qual

cauſa
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cauſa deſideraſſi, e cercaſi di vedere il mioio,

poichenonhaueuo occhi per vederlo, perche le con

tinuelagrime migl'haueuano offuſcati. Io non ha

ueua voce con che parlargli, perchequella intertenu

ta era dalpianto: io non haueua braccia per abbrac

ciarlo, perche ſtaua ſopra la terra come morta: io

nonhaueua poſſanza di liberarlo, ne di aiutarlo, ne

meno di conſolarlo, perche all'hora era la più miſera,

dolente, e ſconſolata donna, che mai nata fuffe al

mondo. Solo vi dirò, che tutto ciò era volontà del

ſuo adirato Padre, qual vedeua che d'vn amore se

rauamo ſempre amati, e coſi volſe quaſi che d'vno

medemo martiriofuſimo martirizati: perciò io non

fui, come ſogliono generalmente le altre madri, im

pedita, ma più preſto spinta, e aiutata. Perilche,

ſgionto chefù in quel luogo, doue io era, il mio aman

tiſſimo figliuolo, ſcalzo, ſe intendi, coronato di pun

genti spine, con la ſua ſacrata faccia tutta ſanguino

lenta, con la barba e capegli ſtracciati, e li occhi ne

ri, ligato nel delicato collo con vna groſſafune, e nel

mezo con vna forte catena, poſto, per ſuo maggior

ſcorno frà dui latroni, quali hauettano pur ad eſſere

giuſtitiati. Io quaſi priua di tutte le mie forze, e di

miei ſentimenti, non lo conobbi coſi facilmente, ma

AMaddalena mi diſſe, è queſto, è queſto, e coſi ſu

bitome aiutò per aggiungere d quello, perche i mini

ſtrinon gli dauano tempo di fermarſi: «Appreſſata

chefui a quello, come puotè gli poſi le braccia al col

lo, dicendogli, Ochariſſimo figliuolo; ma non anco

rahaucua talparola compita, che caſcai in terra

- -- - - -
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traſmortita, e quelli crudeli ministri diedero vna tal

tirata alla corda, con la quale era ligato l'innocente

Agnello, che lo fecero caſcar in terra, e non perciò

laſciò caſcar la Croceſanta: & io fui di ſubito dalle

mie ſorelle rimoſſa da quelluogo, ci eſoiui fù con

percoſſe quanto prima fatto leuar in piede, nongià

che lui non voleſſe, ma la lor crudeltà gli ſpingeua d

coſi fare.

Horche horrendo spettacolo degno d'ognicom

paſſione era à veder dui cuori di dui tal'amanti con

tale ſaette l'uno e l'altro ſaettarſi. Io sò certo, che

tutte quelle crudele battiture, che li furno date quan

do era ligato alla colonna, che non gli apportorno

tanta afflittione alla ſua anima, quanto li apportò il

vedermi nella ſua paſſione tanto afflitta e dolente:

& all'iſcontro io mi ritrouaua tanto afflitta, 23 an

goſtiata per vederlo lui in tantepehe, che ſe haueſſe

hauuto le ſue spine nel capo mio, e tutte le piaghe nel

corpo mio,e che gli haueſſe potuto leuardi ſpalla quel

ponderoſo legno della Croce, e portarlo io, miſaria

ſtato ogni coſa di ſommo contento. Quando io vid

di quell'angelica faccia, doue miſuoleua ſpecchiare,

tutta ſanguinolenta; quando io viddi quelli dui oc-.

chi, douemi ſuoleua allumare, tutti liuidi; qnando

io viddi quella bocca, con la quale diuinamente mi

ſuoleua parlare, tutta enfiata, e percoſſa, e che pare

ua vn'huomo tutto leproſo, ci abbandonato da Dio,

echio lo ſentì con vna picciola, flebile, e rauca voce

parlare; all'hora all'hora ſi partì quaſi in tuto dal

mio miſero corpo l'anima mia. Tutti li altri, quali

Gramo
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erano ſententiati à morte, è giuſta è ingiuſtadºfuſſe

la cauſa, li conduceuano nel ſuo proprio eſſere, altro

non haueuano ſe non l'ultimo ſupplicio; ma al mio

innocente Agnello haueuano fatto peggio di quel che

ſi fa a fieri animali irrationali, poi che prima d'ucci

derlo l'haueuano crudelmente percoſſo, tal che dalla

cima della teſta ſin alle piante deſuoi ſpecioſi piedi in

lui non era ſanità alcuna: e non picciola ferita mi fà

a vederlo carico de sì graue legno, qualli apportaua

al ſuo ſacratiſſimo corpo dolori grandiſſimi; e quan

do eſſo non haueſſe trattenuta l'anima ſua, tanto

era gagliarda lapena che batteua, che ſe ne ſarebbe

partita: e nondimeno con infinito amore ſopportaua

vn sìgran peſo, qual hauetta in ſe tutti i peccati del

mondo. Tanto era acceſo dell'amore che portaua al

humano genere, che quaſi ſinenticatoſi ſe ſteſſo, eme

ſua dolente madre, corſe ad abbracciarlo. E tanto

è l'amore, che gli huomini del mondo portano alle

ſue spoſe, che per quelle ſogliono laſciar padre ema

dre: coſi al preſente a me è interuenuto, poiche per

l'amore, che da vero spoſo il mio figliuolo porta alle

gno della Croce, che per amor di quella par d'hauer

me abbandonato. Nonfù mai Rè alcuno, qual con

tanto deſio, e tanto volontieri riceueſſe bacchetta, è

ſcettro regale, col qual'haueſſe à regnare, quanto eſ

ſo mio figliuolo riceuete lo ſacrato legno, ſopra de il

quale con dolori acerbi haueua à morire. O figliuol

mio diletto, perche in tanto mio dolore non m'hai det

to pur vna parola d'amore, ci abbracciarme in tan

to mio languore. O amantiſſimo figliuolo,ii"
- -

malſa
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riurato hai poſto a queſta Croce, che quella da te

abbracciata con ambedue braccia non hai mai vo

luto laſciare, e la diletta madre hai laſciato in terra

caſcare. Quelle due braccia, è dilettiſſimo figliuo

lo, con le quali io t'hò abbracciato, non ſon quelli che

te riceuerono quando vſciſti del ventre mio non ſon

quelli che te inuoltorno nelli panni, e tantevolte te

tenerono con tanto amore nel mio ſenn attaccato d

miepoppe? non ſon quelli che te appreſentorno nel

Tempio? non ſon quelli che te portorno in Egitto?

non ſon quelli che ti apparecchiorno tante volte il ci

bo? e quelle, che hai poſto alla Croce, non ſon quelli

con le quali tante volte me hai abbracciato ? ,

ci hora infine della tua dolente vita par

che me abbandoni per la Croce,

laſciandomi ſopra la terra ,

tramortita,

ſolo per ſoſtentarla Croce

i dritta . -

&S
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Come la dolente madre ſeguitò il ſuo

diletto figliuolo al monte Caluario:

convn ragionaméto lagrimabile

fatto da eſſa Vergine al pie:

de di eſſo nonte. -

Meditatione V II.

gli L mio amantiſſimo figliuolo,ò anime ſante,

per la paterna volontà, e moleſtia de cru

deli miniſtri, non mancò di ſeguitare il re

ſtante del ſuo viaggio, per finir ſua vita, ſeguitato da

vna grande moltitudine de popoli, i quali chi per cu

rioſità, chi per crudeltà, e chi per dolore lo accompa

gnauano alla morte: nel numero de quali era ancor

io in mezo de mie ſorelle, quale ſe sforzauano in più

che poteuano a ſuſtentarme. E perche il mio vbbi

diente figliuolo andaua inclinato, caſcauano dalla

ſua venerandafaccia, e da tutto il ſuo ſacrato corpo,

ſopra la terra molte giocciole del ſuo precioſiſſimo

ſangue, qual'io vedendolo, º cognoſcendo ch'era di

infinito valore, l'haueria voluto raccorre tutto con

ogni diligenza e diuotione, ma ſpinta e gettata dalle

turbe, e moleſtata dal timore di non troppo tardare,

e perciò non poter veder l'Agnello mio più viuo, era

sforzata a laſciarlo d drieto: e ciò mi daua grandiſ

ſimo dolore, e tanto più, quanto vedeua che da tutti

era calpeſtrato. Mi ſgomentaua forte il lamento, e

pianto di molte donne di Hieruſalem, quale piange

tla/00
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aiſopra la vituperoſa morte del mio figliuolo. E

veramente ſaria ſtato comueniente, che non minor

pianto fuſſe stato fatto ſopra del mio figliuolo, ma

maggior aſſai di quello che feceroli 8gitti per la mor

te di giacob Patriarca, quali per giorni ſettita ama

ramente lo pianſero, con Gioſeffo, e ſuoi fratelli; e

queſto ſolo fecero, perche delui era vſcito eſſo Gioſef.

fo, qualli haucua liberati dalla gran fame corporale

e temporale: Quanto maggiormente lo innocente

Agnello, ci io dolente madreſta, erauamo degni di

eſſer da tutta la Città di Hieruſalem accompagnati

con lagrime, e ciò per più cauſe: Prima, perche dal

miofigliuolo erano stati ſatiati nel deſerto con vno

ſuauiſſimo cibo per anni quaranta; poi miracoloſa

mente ſatio le turbe di là del mare di Galilea con tan

talor contentezza, e certezza che fuſſe il vero Pro

feta ch'haucua à venir al mondo per lor ſalute, (che

lo voleuanofar Rè de tutti loro) e li benefici ch'eſſi

baueuano riceuuti da quello erano infiniti, º io era

quella, delle cui viſcere era vſcito questo benedetto

frutto. Di più gioſeffo viueua, mà il mio figliuolo,

& io erauamo più morti che viui, & andauamoap

propinquandoſi ſempre d maggiori dolori; & non

dimeno non fuſimo come Gioſeffo con lagrime accò

pagnati, ci al mio figliuolo non furno ſuoi lamenti

grati. Onde, mentre andaua il figlio mio alla morte

voltatoſi a dette donne che lo piangeuano, con pietoſa

voce li diſſe, Figliuole di Hieruſalem, non vogliate

piangere ſopra di me, mapiangete ſopra di voi ſteſſe,

eſopra i voſtri figliuoli: perche verranno giorni,it
l
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li quali diranno, Beate le sterile, e li ventriai nò

hauranno mai generato, e le poppe che non haueran

no lattato: e All'hora incomincieranno a dire alli

monti, Caſcate ſopra di noi; ci alli colli, Copriteci

tutti noi; perche, ſe in vno verdegiante legnoſefan

no queſte coſe, nel ſecco che coſa ſarà fatto?

Fratelli chariſſimi nel Signore, conſiderate bene

questa dolente ſentenza: non diſſe, figliuole mie, ma

di Hieruſalem crudele gº oſtinata; e ſi come era la

madre, coſi erano le figliuole, alle quale prohibì il

pianto, non come pianto, ma come che nonprocede

ua da pura compaſſione, anzi più preſto da horrore,

per vederlo andare alla morte tanto vituperoſamen

te e crudelmente trattato. Già s'era adimpita in lui

quella profetia d'Iſaia Profeta, qual dice, Non era

in lui ne bellezza, ne vaghezza, e vedeſſimo quello,

nel quale non era aspetto humano, in modo tale, che

il volto ſuo reſtaua come naſcoſto alli occhi humani,

in quanto cheper le percoſſe già hauute quaſipiù non

ſi conoſceua: era da tutti eſtimato comeleproſo, in

tal maniera, che pareua eſſer ſtato percoſſo da Dio,

e da quello abbandonato; e perciò rendeua terrored

ciaſcheduno che lo vedeua. Onde alcune delle ſopra

dette donne de Hieruſalem non per amore, ma per

horrorepiangeuano.

Opopolo ingrato, doue ſono li innumerabili bene

fici che il mio figliuolo ti ha fatto ? quanti ciechi frà

di tehà illuminato, a quanti ſordi hà reſtituito l'udi

to, à quanti muti bà restituito la fauella, quanti

zoppibàredrizato, quanti leproſihà mondato, e di
plºtto'

/
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tutte le ſorti d'infermità riſanato, e con tanto amore

e charità verſo dite operato? e tu lo hai in contra

cambio coſi maltrattato, che lo hai dalla teſta ſin d

li piedi tutto flagellato.
-

Gionto che fù il figliuolmio al piede del monte Cal

uario, come della Croce innamorato, con quella co

minciò ad alto aſcendere; ma per il graue peſo di

quella, e dolor grande che haueua nel ſuo ſacrato cor

po, caſcaua ſopra della terra: Ondeli aſtanti mini

ſtri, per non far tanta dimora, sforzorno vn huomo

detto Simone a portar detta Croce ſin alla ſommità

del monte. O ſconſolata madre, quando Abraam

conduceua ſuo figliuolo alla morte, lo duccuaſano, e

ſaluo, e ſenza alcun dolore, ci baueuapoſta la legna

ſopra devno Aſinello; perilche il figliuolo andaua

ſenza leſione alcuna: gionti al monte laſciò da par

te tutta la compagna, e poſe la legna ſopra de Iſaac,

qual della vittima il padre ſolicitaua. Queſta figu

ra, à Croce ſanta, nel miofigliuolo & in me s'adem

piſce troppo crudelmenteper più cauſe. Prima, che

nel viaggio Iſaac non haueua cordoglio di timor di

morte; poi cra ſano eſaluo; terzo, nongli fu mai

preſente la madre: ma in noi fà aſſai più pondero

ſa, perche il mio figliuolo ſapeua ch'era condotto alla

morte: di più già era nelli dolori d'eſſa morte, º io

gli fui ſempre inanti alli occhi; per la cui cauſa non

gl'era chiodo, qual a tutti dui noi rendeſſe maggior

dolore del riguardarſi l'uno l'altro. e Anchora non

ſia ad alcuno marauiglia, cheAbraamponeſipri

ºale legna ſopra delanimale, egionti al montela

- -- ſciaſſe
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laſciaſſe la compagnia con l'Aſinello, eponeſſe le le

gna ſopra del figliuolo, e coſi aſcendeſſe ſin al depu

tato luogo; e che il mio figliuolo toleſſe prima ſopra

di ſe lo ponderoſo legno della Croce, egionto al piede

del montepermetteſſe che l'huomo lo aiutaſſe à por

tare; perche tutto ciò era con amore, e miſtero ope

rato. volſe il mio figliuolo eſſer il primo è ſacrare,

e far meritoria quella opera che fardoueua l'huomo,

qual per ſe steſſa ſaria stata imperfetta; e infruts

tuoſa: di poi, di hauerla ſacrata, e portata, la diede

all'huomo per ſignificare, che per quella doueua eſſo

huomo ritornare in gratia del ſuo eterno Padre, per

che per quella venia ad eſſerpacificato ta ira ſua:
Sepacificaua continomo, epumina il peccato nel fi

gliuolo, perdonana alveo, è puniua l'innocente; e

nondimenoiamo grande, che ſemprehaneuaporta

to all humano genere, coſi lo conſtringeuax &chane

mo è ſperare la ſalute dedetto huomo, ancorchean

gariato fºſſe, perche, quando vno ſi ritrona nella

e gratia del Signore, ancorche la ſenſualità gli contra

i dica ad alcuna coſa penoſa, non mancherà di merito

i grande, ſe con la ragione ſi conformerà con la diuina

º volontà. Diedela Croce ſanta a Simeone il mio fi

, gliuolo alpiede del monte ſtando per aſcendere, a di

º notare che in virtù di quella ſi aſcende alle coſe ſuper

i ne, º alla vera vita. Odolenteme, quando Abra

i bam poſele legna in ſpalla ad Iſaac, teneua appreſſo

º di ſeilfuoco, o il coltello; ma nel mio figliuolo fà

i prima poſto dal ſuo Padre eterno il fuoco d'un'infini

to amore, con il quale amò ſempre la natura huma

1 - º F Ma,
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na, e di quella deſiderò ſempre la ſalute, con il pºrtar

di queſta croce, e moririn quella: Poi da Pilatº

gli fu dato il coltello della giustizia, e ciò è ſtatº quº

dode ſuo ordine li miniſtri lo hanno coſi crudelmente

battuto eflagellato & in appreſſo da detti minimi

li fà dato le legna delpatibulo. Enon ſenza miste

ro permeſſe che l'huomo lo aiutaſſe a portare, e per

più ſignificarſel'amor ſuo,volſe che vn ruſtico villa

ne, e contro la volontà d'eſo, fuſe tanto honorato,

come in eſſeril primo di poi del figliuol mio ºpenerle

spalle ſotto il ſacrato legno, di eſſerluogotenente de

sì valoroſo capitano, ſeguitando quello ſin alla ſom

mità del monte. E perche ciò e perche non fece

questo dono è Giouanni. ò à qualche altra ſanta pere

ſona º è cui ſi conueniſſe toccare, e maneggiare cºſe

ſacre, e non è villani? Etio vi dico, e replico, che

ſua morte era per amore, ci per amordepeccatori,

nel numero de quali ſono i mali villanis e per mos

ſtrareſſo ſuo amore, la volſe dare ad un villanos e

per farſi ancora conoſcere quanto già era la forza di

aſſacroce, per eſſer fiata a perſa dal ſuopretioſiſſi

no ſangue, in virtù del quale tirardouena à ſe i ra:

fici villani, e buonini maluagi, al conoſcimento del

vero Dio, ci oſſeruanza della ſua ſanta legge. E

crederò per certo, che tal'huomo, perhauer toccato,

eportato il ſacrato legno della Croce, ſi riconºſcerà

deſuoi errori, e ſarà fatto ſaluo, e conſeguirà l'eter
no Regno. E coſi in tal maniera aſcendendo l'imma

culato Agnello ſe veniua a proſſimare alla ſommità

del monte, domedoneua eſercrucifiſſo,
s . . CAMà
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Màmedolente, come in ogni coſa era tormenta

ta, quando Abraam accompagnaua ſuo figlio alla

i morte, lo andaua conſolando, e nel ſuo cuore ſospi

rando: e di più, quando i Giudei conduceuano alcu:

º

-

-

-

-

mi ad eſſer giuſtitiati, gli procurauano alcuni delicati

cibi, con deli migliori vini che trouarſi poteſſero, per

conſolargli. Ma il mio diletto figliuolo non houeua

il padre ſuo perſuo conſolatore, ma adirato, e li giu

dei perpiù ſuo dolore glihaueuano il vino confele &

biſopo meſcolato: onde dalli cieli era nell'anima tra

uagliato, e dalla terra nel guſto deguſtato, e da tut

to il mondo abbandonato. O popolo ingrato, doue è

il merito del riceuuto beneficio, quando de cinquepa

nie duoi peſci hebbe con ſuo gran guſto nel montetan

ta turbaſatiata ? onde è il merito, per dilettarti il

giuſto, debauer l'acqua in ottimo vino traſmutato?

e hora nel vltimo di ſua vita me l'hai di fel abbe

uerato. E non fù ſenza miſtero, che guſtato chebeb

be detto vino, lo refutaſſe, non volendo quello più

bere: ben ſapeua il mio figliuolo la maluagità delli

Giudei, º tamaritudine di quella beuanda, la qua

le bauria potuto laſciar di gustare, ſi come laſciò de

bere; ma per laſciarviuo eſempio d tutto l'humano

-

;

genere, per il cui amore andaua alla morte, dinòpi

gliardalmondo di coſe ſue ſe non la pura neceſſità:

perciò lo volſe guſtare, e non bere. Et anco quando

il mondoporge allifedeli qualche ſuo dono è fauore,

qualin apparenzapar buono, conoſciuto poi in con

trario, ſi debbe al tutto refiutare, e non accettare,

per non la mente e l'anima auemenare .

F 2 Come
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Come la doloroſaMadre ſentì le per.

coſe fatte ſopra i chiodi del ſuo fi

gliuolo, S&vdì la voce di quello

impetrar perdono per li -

I ſuoi crucifiſſori.

Meditatione VIII.

Anime ſante, poiche ſiamo peruenuti con

lagrime à raccontare al manco in parte di

quello, che al mio figliuolo aduenne nel

monte Caluario, vi prego per le viſcere di detto mio

figliuolo, qual peramor voſtro ſparſe tutto il ſuo ſan

gueprecioſiſſimo, che me vogliate aſcoltare, e con la

grime mi accompagnare. Saperanno le charità vo

ſtre, chegioni che fuſſimo nella ſommità del monte

luogo deputato per douer eſſercrucifiſſo la speranza

dell'anima mia, la pena con maggior forza comin

ciò a tormentare l'anima mia. Conduſſero il mio fi

gliuolo in mezo del monte, il qualſubitofà circonda

todalli ſoldati, qualifi fecero in modo devno circo

lo grande: didrieto ad eſſi ſoldati eravn'altra circo

lode caualli: in mezo delli ſoldati, cioè, nel primo:

circolo, era il mio figliuolo, i ladroni, i carnefici, eli,

prencipi della Sinagoga: fuordedetti circoli era io

miſera madre, con le mie ſorelle, e Giouanni, º al

tri amici, con moltitudine della plebe, quali erano

venuti d talipettacolo. E stando io in tal dimora

doloroſa vi mezo quarto d'hora, convn ſentimento

se - F 3 cru
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crudele fra me ſteſſa, qualſempre mi rapreſentaua

qualche ſuo nuouo tormento; eccoui ch'io ſentì mar

tellate date ſopra de chiodi, quali colpi mi ſpezzaua

no il cuore in mille parti. Non tanta rouina por

tornoleTrombedegli Sacerdoti di gioſue alle mu

raglia di Hierico, quanto portò a me tormento quel

le percuſſioni fatte ſopra i chiodi del mio figliuolo,

poiche a me caſcò ogni forza, ci ogni mia natural

virtù, dubitando pur, ſi come era, di qualche nuouo

ſuo tormento: Eſtando in queſte sì grand'anguſtie,

vdì la voce lagrimabile dell'Agnello immaculato,

qual diſſe, Pater, dimitteillis, non enim ſciunt

quid faciunt.

O voce dolciſſima, è voce ſuauiſſima, è voce lagri

mabile, di cui è queſta voce? del mio figliuol diletto;

a cui ricorre? al ſuo amantiſſimopadre; e per cuiin

tercede? perſuoi capitali nemici. Quando, chariſ

ſimi fratelli nel Signore, io ſentì quella flebile voce, e

che pur chiaro conobi ch'era il mio figliuol diletto,re

ſtai tutta impaurita: le martellate poco inantimi,

haueuano ſpezzato il cuore; ma le parole ebio vdite

del mio figliuolo, mi furno tanti dardi, Mon mai

fù Agnello, qual con tanta manſuetudine s'accom

modasſi à laſciarſi vccidere, quanto la ſperanza del

l'anima mia: ſi diſteſe, 6 accommodò nella Croce

ſanta, per eſſer crucifiſſo; e ſentendo quelli aſpritor

menti che li rendeuano quelli duri chiodi alle ſue ſa

cratiſſime mani, e specioſiſſimi piedi, a guiſa d'vn

odorifero incenſo mandò la voce al cielo, non quere

landoſi, ma orando, non perſe pregando, ma per
o s . M0g
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ſuoi crucifiſſori remiſſione domandando. Quando io

era nel Preſepio, º il mio figliuolo nella gropia di

l"ſopravn puoco di fieno, figura veramente del

a preſente Croce ſanta, vennero tre Rèdalle parti

Orientali per adorarlo, e li portorno tre preſenti,

cioè, oro, mirra, 3 incenſo, ſignificationi di tutto

quello che gli è accaduto al preſente. Che ci ſignifica

l'oro, ſe non lo ſuo gran zelo, lo ſuo grand'amore, e

la ſuagrande charità, che ha hauuto del ſuo Padre

eterno, acciò fuſſe ſodisfatto alla giustitia diuina, 3

ehefuſſefatto ſaluo tutto l'humano genere? Oamo

reinaudito, tanti huomini giuſti e ſanti in alcuni ſuoi

trauaglihanno hauuto ricorſo dalla diuina giuſtitia,

per il cui fauore furono i ſuoi nemici vcciſi, e lor libe

rati dalle inſidiede quelli; ſi come fu Elia per il fuo

eo, Eliſeo per vna crndelfiera: Moisè tocco dalze

lo diuino ſi ſeruì delli figliuoli de Leui in vcciderne

vna moltitudine del ſuo popolo: Dauidlaſciòperte

ſtamento èSalomone che doueſſe far vccidere Semei

figliuoldi gera, perche lo malediſſe quando fuggiua

dalla faccia de Abſalon, 2 andò per refugio da ſuoi

ſoldati: & tu in tanti tuoi tormenti preghi per tuoi

crucifiſsori? Non fu ſenza miſtero, che li tre Rè

accompagnaſſino l'oro con la mirra, nella qualefº

ſignificato la ſua paſſione e morte. Come ſi poteua

moſtrar maggior amore, maggior dilettione, emag

giorcharità, comeinhauerſi eletto perla altruiſala
tevna paſſione tanta acerba, vn modo di morirtan

to vituperoſo & opprobrioſo; & vna morte tanta

crudele era mirra, qualſignifica mortificatione ben

- F 4
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fù mortificato il ſuo ſacratiſſimo corpo, e ben fà paſi

ſionatala ſua ſantiſſima anima: e nondimeno in tan

ti ſuoi tormenti, come diſmenticato di ſe ſteſſo, non

pregò per ſua liberatione, ne per alcuno ſuo aiuto, ne

conforto che li venghi dato, ma ſoloper la remiſſione

del peccato del ſuo popolo ingrato. La proprietà

dell'incenſo è, che tantoſto che quello è poſto nelfuo

co, di mandar in alto l'odor ſuo: onde che l'Agnel

lo immaculato, come vero incenſo, poſto che fù ſopra

l'Altare della Croce nel fuoco della grandiſſima ſua

paſſione, mandò al Cielo il ſuauiſſimo ſuo odore.

ZYoè ſubito dopò il diluvio ſacrificò alcuni animalià

Dio, nel qual'odore molto ſi compiacque ſua diuina

Maeſtà; quanto maggiormente ſi ſarà compiaciuto

Iddio nell'odore non d'un animalearoſtito, ma del

ſuo vero figliuolo per ſuo honore. crucifiſſo. Più

piacque à ſuadiuina o Maeſtà l'odore perfetto della

orationeſantiſſimadell'Agnello immaculato, che na

li dispiacquelipeccati dell'uniuerſo mondo. Soleua

no MoisèetAaronper placare l'ira diuina già inci

tata per li peccati contra ſuo popolo, di pigliar il tur

ribolo, º in quello poſto il fuoco con l'incenſo incen

ſauano à Dio, nel cui odores'acquietaual'ira ſua co

tra depeccatori: qual turribolo più precioſo ei

del corpoſacratiſſimo del mio figliuolo, fabricato nº

per mano di huomini, maper lo Spirito ſanto nelle

mie viſcere, Qualfuoco fà mai più ardente della di

uina charità, della quale eſſo mio figliuolofà ſempre

pienº. Qualincenſò fu mai si perfetto, ne mai man

dºtanto ſcaucedere nelcomſteito di Dio, quanto il
e, mie

º
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mio figliuol ſempre ornato di tutte le perfette virtù.

2ual mediatore fu mai sì grato a Dio, come il pro

priofiglio? O ſacrificio ſantiſſimo, è incenſo etodo

re ſuauiſſimo, per il cui vien placato il Padre, morto

il Figliuolo, e tanto tribulata l'anima della madre.

Non mai Eſdra nella ſua Cathedra Pontificale, ne

Salomone nel ſuo trono regale, inſegnorno sì perfetta

dottrina, quantofece il mio figliuolo nella Sedia del

la ſua Croce. Chepiù dolce parole, chepiùperfetta .

charità, che via più ſicura ſi poteua trouar nel mon

do di quella che neinſegnò il figliuol mio in tanti ſuoi

tormenti ? Sempre li huomini virtuoſi nell'ºvltimo

de ſua vita hanno hauuto per buono e ſanto coſtume

di dire alcune ſalutifere parole a ſuoi figliuoli, a ſuoi

ſucceſſori, ci alli aſtanti; perche ſimili parole reſta

no ſempre più impreſſe nella mente delli audienti:

Onde il ſacratiſſimo figliuol mio, eſſendo entrato in

SanttaSantorum, non con ſangue d'animali, ma ci

il ſuo proprio, e diſteſo nel duroletto della Croce per

finiri giorni della ſua dura pellegrinatione, a guiſa

del bianco Cigno, mandò il ſuo ſonoro canto al Padre

ſuo, dicendo, Padre, perdona a quelli, perche non

ſanno quello che ſi facciano. Sogliono le viſcere pa

terne e maternemouerſi tutte a compaſſione, quan

do ſentono i ſuoi figliuoli domandargli pernome pis

terno e materno in ſuo aiuto, aggranati e oppreſſi

da qualcheſuo gran dolore; epù dolore ſentono detti

padri e madriquando il figliuolo è vice&èſempre

ſtato vbbidientee. Ma che diremº dedi huomini,poi

deiù accade ſia nelli animali itratiºnali, i quali
-
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per la voce del figliuoli, e li figliuoli per quella di lor

padri, è ſi allegrano, è ſi conturbano, ſecondo che co

noſcono i figliuoli per la voce è ſtar bene, è patir qual

che coſa contraria. Che dirò dunq; dell'auttor del

la natura, qualhà dato tanto amore charità alle ſue

creature, che lui di ciò ne ſia priuo, è pur ſia vn vero

fonte d'un vero amore paterno, con lo quale s'hab

bia ad inclinarſi alli dolci prieghi del ſuo vnico & di

lettiſſimo figliuolo. Iſaac, quando era condotto da

Abraam al monte per eſſer da quello ſacrificato, non

ſapeuole perciò del fatto, con benignafaccia ſi voltò

a quello, e con humil voce li diſſe, Padre mio, eccoti

il fuoco e le legna, ma doue èla vittima cheha da eſº

ſer ſacrificata? le quali parole commoſſero tutte le

viſcere del padre Abraham, il qualfi conſtretto con

ſimildolcezza a riſpondergli, dicendo, Figliuolo mio

il Signor prouederà: come ſe haueſſe voluto dire, O

chariſſimo figliuolo, ſi come tu me domadi padre

tuo, perche tu mi ſei ſtato ſempre vbidiente: coſi &

io tedomando figliuol mio, perche t'hò ſempreama

to; perciò non dubitare, che dalla prouidenza diuina

ſaremo conſolati. Quanto maggiormente i dolci

prieghi del manſueto Agnello doueuano commouere

a pietà tutte le viſcere paterne a conſolarlo,º eſau

ºrlo. Haueua il mio ſapientiſſimo figliuolo in vita

ſuaº redicando inſegnato amarli inimici, adeſſo mo

reº º laoperelohàeſſequito, & inſegnato,e con

i" i temi, che lei ini,

ºlaritàiidvn tratto, e con sipoche parole

º guale maggiorebaritico.
sº è fige

- ma --
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memorir per amor delli inimici, qual'è maggior di

lettione, come a pregar perli perſecutori è qual più

dolce modo può trouar il figliuolo a piegar alla ſua

volontà il cuor paterno, come con humiltà e vocela

grimabile domandarlo padre è Onde che il patientiſ

ſimo Agnello ritrouandoſi nelle fiamme ardenti del

la ſua paſſione, non conſiderando quello ch'eſſo pati

ua, ma quello che patir doueuano perciò i ſuoi cruci

fiſſori, come pieno di perfetta charità aprì la bocca,e

mandò la voce al cielo, dicendo, Padre, perdona a

quelli, perche non ſannoquello che ſi facciano. come

che voleſſe dire, Opadre eterno, per lo cui amoreſo

no diſceſo dal cielo in terra, vestitomi di queſta mor

talſpoglia, e in trentatre anni chiobò fatto dimora

in questo miſero mondo, douetantiincommodi per

tuo amorehò ſoſtentato, e nel qual tempo mai hò cer

cato ſe non la gloria tua, in modo tale, cheſempre in

me tu ti ſei ben compiaciuto, ci pur al preſente par

go il ſangue, ſoſtengo crudeli tormenti, pongo la vita

in mano della morte per tuo amore: pregotidunque

Padre chariſſimo, che in tanti affanni, dotte per tuo

amore ſi troua l'anima mia, che mi voglifargratia

di perdonar à coloro, perche in ogni modonon ſanno

quello che ſi facciano. Sanſon ritrouò il dolce mele

nella bocca del Leone da lui vocifo; e noi ritrouiamo

le dolciſſime parole nella bocca di Chriſto, Leone del

laTribu di Giuda, peramore delli peccatori cruci

fiſſo. E tanto più, chariſſimi fratelli nel Signore,

" dolciſſime parole douerāno reſtar impreſſe nel

mente d'ogni anima diuota, quanto che il miºfi

- º gliuolo
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gliuolo le diſſe orando per tutti li peccatori delmon

do, & in particolare de tutti coloro che ſi haueuano

a ſaluare: e perciò diſſe, Perdona a quelli, riſpuar

dando non ſolo alli peccati delli carnefici, ma de Giu.

dici e Pontefici, e de tutti i figliuoli del vecchio Ada

mo, perli quali moriua. Il ſangue di e Abel ſin'à

questa hora preſente ha ſempre tenuto la bocca aper

ta in domandar vendetta; e quel del mio figliuolo la

tiene elatenerà ſempre aperta in domandar miſeri

cordia. Eperche era coſa cuidentiſſima che lui mo

riua innocentemente, e che vna tanta ſceleragine ci -

miſa da giudei non ſi poteua tergiuerſarli ſcuſa, di

cendo, Non ſanno quello che ſi facciano; come ſe vo

leſſe dire. E ben vero, è Padre eterno, che fanno vn

gran maleà spargere vn ſangue tanto giuſto, e darla

morte al tuo figliuolo tanto ingiuſtamente: maper

ciò voglio in tutti modi che peramormio tu gliper

doni, perche ſono ignoranti, e non conoſcono di per

fetta cognitione ſe quello che fanno ſia ne bene nema

le. Onde fù adempito quel detto Dauidico,qualdi

ce, Abyſſus abyſſun inuocat. ritrouandoſi il man

ſueto Agnello nell'abiſſo d vnagrandiſſima paſſione,

& in vn'abiſſo d'una perfetta charità,priega ,

l'abiſſo della diuina clemenza a perdo- ,

i nareper amor ſuo a tutti i pentiti i

º peccatori. Ae
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Come la B.Vergine vidde eſſer alzato

in Croce il ſuo dilettiſsimo figli

uolo; &vddi il ladrone rac,

- - - comandarſi a quello.

Meditatione IX, s
º i sa i s.

s hauer vaito la dolce voce del diletto mio,

frà poca dimora vdì vngran rumore nel

popolo, guardando tutti in alto, e verſo doue era mio

figliuolo. Serinouò il pianto in giouanni, & altri,

e Maddalena era caſcata tramortita ſopra la terra,

eniuno mi diceua coſa alcuna, ſe non che alzandoli

occhi io viddi l'Agnello immaculato pendere nel pa

tibulo, inchiodato con groſſi chiodi piouere ſangueda

ogni parte, coperto tutto d'eſſo ſuo ſangue come d'un

roſſo vestimento; perche nel Palazzo di Pilato l'ha

ueuano tanto battuto, e rebattuto, che nongli haue

uano laſciato vnpunto nel ſuo ſacratiſſimo corpo che

non fuſſe stato percoſſo; ſi come di ciò haueua profe

tato Eſaia Profeta: in modo che perliprimi colpi de

flagelli,che riceuete, il ſuo corpoſacratiſſimo diuentò

tuttonero; maperche li carnefici perſeuerarono vn

pezo nella ſua crudeltà, gli leuorno quanta pelle ha

ueſſe. Vndereueſtito de ſuoi veſtimenti, e spogliato

nel monte Caluario, per eſſerſi detti veſtimèti attac

cati al corpo, li renouorno tutte le piaghe, in modo

che non ſi vedeua parte alcuna del ſuo corpo che non

- fuſe

li Itrouandomi in sì grande anguſtie doppo de
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- firme del ſuo roſſo ſangue: e frà le altre pene

che ſosteneua fù ch era ignudo in cospetto d'unamol

titudine d'huomini e donne a tanti à tale spettacolo:

perilche ſubito restai vn'altra volta come mortaſa

–pra la terra; haueuano alzato nell'aria il mio figli

uolo,cº io era caſcata in terra. O miſerame, hauer

ſolo vn vnico figliuolo, belliſſimo, vbbidientiſſimo,

prudentisſimo, ſapientisſimo, e ſantisſimo, nel quale

haueua poſto ogni mio guſto, ogni mia conſolatione,

e ogni mio rifrigerio, e vederlo poi innocentemente

eſſer morto, e di vna morte che non era la più vitu

peroſa, e la più opprobrioſa, e in vno sì crudelmo

do, qual non fù mai vſato à qualſifuſe malfattore.

4Quando io viddi quel ſanto corpo coſì delicato perfo

rato con chiodi, 29 ignudo, e nell'aria, acciò da tutti

fuſſe meglio veduto. Penſate dunque anime diuote,

come star doueua l'afflitta anima mia, e come star

doueua il tribulato cuor mio? Non fà mai, ne mai

farà la più diſconſolata madre, ne più derelitta don

ma di me. Doueſono quelle carezze, e quelle nottur

ne vigilie ch'io gli feci nella ſua infantia; doue è quel

latte che gli stilorno mie poppe ? doue è tutta quella

piaſeruitù ch'iogli hò fatto in tuttº il tempo della ſua

vita? Horquanto ſaria manco pasſionata, ſe io gli

fuſſe ſolo ſerua, e non madre, ſi come deſiaua: hor

quanto mi trotteria più contenta, ſe doppo d'bauerlo

alleuato fuſſe l'anima mia dallinoſtri ſanti Padri an

data,ch'io non vederia vna coſa tanto horrenda,vna

giuſtitia tanto ingiusta, vna morte tanto crudele,ey

morirvn'Agnello tanto innocente. O croce ſanta,

70ll10
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muoueti ti prego in hauer di me pietà, poiche condot

taſano, che pare ch'ogni ſeruitù da me à quella fatta

ſia ſolo ſtata acciò che pendeſſe in te, coſi morendo ci

tanto ſtento, e mio gran tormento. .

deſtando con gli occhi fisſi, e la mente eleuata,

nza mio gran martirio, ſentì la voce d'avno de

quel ladroni crucifisſi, in mezo de quali ſi ritrouaua

l'immaculato Agnello, qual con vnaviua fede d lui

ſi raccomandò, dicendogli, Memento mei dumve

neris in regnum tuum. Obocca benedetta, è ani

mailluminata dal ſplendore delSpirito ſanto, è feli

ce ladrone, è diſconſolata madre, poiche benisſimo

hauendavdito sì breue e terſa oratione, conobbi che

la oratione, che fatto haueua il diletto figliuol mio

per ſuoi crucifiſſori, era ſtata eſaudita, º che già

miracoloſamente haueua conuertito vn pesſimo la

drone, e ſoluto e tirato a ſe vn anima, qual'era ſtata

per molti anni nei vincoli diabolici incatenata; &

d queſta laude e confesſione concorſi con la mia vor

lontà: maperche riguardaua nel mio figliuol dilet

to, nel quale non ſi vedeua altro che piaghe, line,

chiodi, e tormenti, e ſentir dall'altra parte vna tan

tae sì granlaude, micauſaua, riſpetto della ingrati

tudine del giudei, vngran dolor nel cuor mio, parè

domi pur, che ſe i ladroni lo confeſſauano vero Dio,

ch'eſsi giudei lodoueuano tenere per ſuo Signore, e

non tanto dishonorarlo, esì attrocemente tormètar

lo, z% vcciderlo: quanto è grande la tua fede? dim

mi di gratia, tu lo confesſi Rè, doue è il trono de oro,

edigemme pretioſe ornato? doue è la reggiai"
- e bac
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e bacchetta regale? doue ſono i veſtimenti di pretio

ſaporpora? doue ſono i Signori, e Prencipi di ſua cor

te? doue ſono i canti, e lodi che inanti à quelli ſi ſo

gliono cantare? Il ſuo Trono èla Croce; la corona,

è di spine; la bacchetta ſono i chiodi; i veſtimenti

d'altro non ſono che del ſuo pretioſo ſangue; i ſuoi

“Prencipi ſono i ladroni; e per ſue laude altro non ha

che beſtemmie. Oladro, che coſa veditu in lui di re

gno, e di regnare, poiche con tanta instanza lo prie

ghi à ricordarſi di te? come che volesſi dire, O crea

tore dell'Avniuerſo, è redentore di tutte le creature, io

tiprego e ſupplico, che ſi come me voleſiipercompa

gno in questo legno, coſi ti piaccia di voler anco la sù

nel tuo Regno ricodarti di me: oratione veramente

degnadi eſſer eſaudita, poiche colui, che priegha, è

vn ladro pentito; doue priegha, è sù la Croce in pes

ma con patienza; a cui domanda, è vm crucifiſſo,

qualcredete eſſer vero Dio; quel che domanda è vn

Regno; quando egli domanda è quaſi morto: in tan

to, che in quel tempo a punto che volena morire, do

manda al mio figliuolo che lo facci regnare. O illu

minato ladro, è fede ben fondata, perche in vn tem

po, quando tutti li altri lo negauano, lo confeſſaſti;

quando i altri lo bestemmiauano, illodafti; quando

tutti l'abbandonauano, lo accompagnafti; e

quando tutti l'accuſauano, tu lo defende

ſti. Obuon ladrone, ſtà con pe

ranza, che preſto ſarai

- - conſolato.
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comeChriſtodona il Paradiſo alla

dro, & la Madre deſidera ancor º

lei d'eſſer conſolata.

º ,
- - e e - - - - -

è Meditatione X.

- es . . . . . . . . . . .

A MEN dico tibi, hodie mecum eris in par

radiſo. Cinque parole parlò il ladro"
ºi croce al mio figliuolo, é eſſo mio figliuola

dalla Croce gli ne riſpoſe ſette, dicendogli, in verità

io ti dico, che hoggi ſarai meco in Paradiſo: parole

di charità piene, tutte conſolatorie, e tutte diuinese,

degne di eſſer ben conſiderate. Prima per colui che

lediſſe, chefà Chriſto figliuol mio; appreſſo, perlo,

luogo doue ſi diſſero, chefà la Croce; poi per colui,

a cui ſi diſſero, ch'era un ladrone; e finalmenteper

dirſi in quell'hora chefà quando il figliuol mio volſº

morire . s - sv . , , r, º

Quattro ſorti di perſone parlarono al figliuol mio

stando eſſo in ſanta Croce: & furono i manegoldi &

ſergenti di Pilato, che diceuano, Vah, qui deſtruis

templum Dei gli Hebrei, quali li diſſero, Sifilius,

Deies, deſcende de Cruce. il mal ladrone, che di

ceua, Saluatemetipſum,8&nos. & anco il buon la.

drone,quallidiſſe, Memento mei dominedumvee,

nerisin regnum tuum. & à niuno diede rispoſta ſe

non al buon ladrone. I manegoldi, e quelli di Pila-.

zo, non meritorno rispoſta, perche il figliuol mio gli

Amaueua parlato del tempio del ſuo corpo, e non cerca
ºg

- , - - - -

-
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ua pietre, ma anime: gli Hebrei non meritorno ri

ſposta, perche il deſcender è dell'Inferno, e l'aſcende

re del Paradiſo, ſi come per tal cauſa, e ſalute vniuer

ſale, in quella era aſceſo: il cattiuoladroneparimè

te non meritò rispoſta, perche altro non cercaua ſenò

la ſalute temporale, al qual nò mancò perciò col ſuo

tacere d'uſargli miſericordia; perche ſe lo haueſſe li

berato, ſi comeeſſo ricercaua,ſaria ritornato a rub

bare, & à quello ſaria moltiplicato la pena: onde

coſi con ambi duoi vsò la ſua clemenza e pietà, col

buono dandogli la gloria, e con il cattiuonegandogli

la vita. Ma il buon ladrone, qual altro non cercò

ſe non la vita eterna, con dirgli, Domine memento

mei,come ſe voleſſe dire, che lui ſolo, e non altri, per

padrone voleua perdouer ſeruirgli, e lui ſolo per Dio

per douer credergli, e lui ſolo per Signore per vbedir

gli, e lui ſolo per Aduocato per raccomandarſegli:

e perciò memento mei, è mio buon Giesù, perche tu

me creaſti; memento mei, perche meridemeſti; me

mento mei, perche m'illuminaſti: memento mei, per

che meelegesti: perche poco migiouarebbe l'illumi

natione, pur che io conoſcerti poſſa, ſe ancho con

queſto non mi deſti gratia di poter ſaluarme: memè

tomei è mio buon Giesù, poiche ti stò appreſſo; me

mento mei, poiche in te credo; memento mei, poiche

in te ſolo mi confido, e ſpero: & perche offerto per

tuo perpetuoſeruo mi ſono, memento mei di douere

per tuo riceuermi, º accettarmi nel tuo regno.

«Al cui deſiderio, i cui parole piene del vero lu

meripoſe il mio figliuolo, dicendogli, In verità bog

- - - - gi
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gi ſaraimeco in Paradiſo, volendoli dire, O anima

de tuoi errori pentita, è buono mio compagno, io co

me Dio ti giuro, che ne ſarai hoggi meco nel Paradi

ſo. Oglorioſa risposta, è felice parola, che quì laſa

pienza diuina al buon ladrone diſſe: dalla creatione

del mondo ſin d queſta preſente bora mai fà ſentito

da Dio vna talparola verſo dequalfedel'amicohab

bia hauuto eſſo Dio spoſo mio; perche tutto quello,

che li prometteua, era dal ciel'ingiù, e quel che vien

promeſſo al ladro, è dal ciel'insù. i

Ofigliuolmiochariſſimo, quando predicaui, e il

popolo inſegnaui, diceui, che li vecelli haueuano il ni

do, e le volpe le caue loro, e che tu nenido, ne caue

baueui, neluogo, neanco douehaueſſi potuto chinare

e ripoſare il capotuo; & hora sù'lponto della mor

te così ricco teſtamento ne fai, che ne laſci d vn ladro

ſolo vn regno intiero. Ofigliuol mio dilettiſſimo, ſia

benedetta la bocca tua, e lingua tua, con la quale

coſi ſanta, e coſi glorioſa parola hai detto, poicheal

li aſſaſſini, e ladroni pentitine doni il Paradiſo; che

coſa donerai i tuoiſi , quali tehauranno ſempre

con fedeltà ſeruito º Amen dico tibi, Queſtaparo

la Amen, fratelli chariſſimi, ſi vſaua aſſai nella Si

nagoga nel fine delle maledittioni, ma il mio figliuo

lo nella Chieſa ſanta, come capo di quella, l'ha vol

tata, e" nelle benedittioni, e tolta dalle maledit

tioni, è quà poſta per fondamento della ſua promeſſa

che fa al buon ladrone. Con queſta parola, Amen,

con la quale la sinagogafiniua di maledire li tranſ

greſſori della ſua legge, ne- il mio figliuolo è

2, 600C
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benedire li eletti della ſua Chieſa. Colſe giurare, e

non ſimplicemente promettere, perche eſſendo coſi

alta la promeſſa che faceua, come il Paradiſo, e coſi

gran peccatore colui, a cui ſi prometteua, º paren

do de coſi puoco credito colui che prometteua, pereſ

ſervn crucifiſſo, e facendoſi queſta promeſſa in luogo

coſi infame come la Croce, e fra genti coſi vili, come

sbirri & Hebrei; perciò volſe il figliuol mioprima

giurarlo che prometterlo, Amendico tibi. O buon

ladrone, è ben ragione, che, ſi come iosò con chipar

lo, anchora tu ſappi ch'io ſono il Creator del cielo, il

Redentor del mondo, il Profeta deſiderato, il promeſ

ſo & aſpettato Meſſia, il dator dell'8 uágelo, º ſo -

no ancho il Signor del Paradiſo. Sianomi teſtimoni

tutti, ch'io coſi inpublico dico, come per queſto mio

teſtamento a queſto ladrone laſcio edono l'eternopa

radiſo, Ofelice promeſſa, è felice ambaſciata, nel

la venita del mio figliuol dal Ciel in Terrafu fatta

lapacefrà Dio e l'Huomo, e nella promeſſa del buò

ladronedetto huomo tolſe il poſſeſſo della gloria. O

felice ladrone, è venturato aſſaſſino, che ſudoriper

amor del mio figliuolo hai fatto è che diſcipline hai al

tuo corpo dato? che numero d'anni l'haiſeruito è in

cheſante pellegrinationi il tuo tempo impiegaſti?poi

che per lo ſpatio di trehore ti perdonò la colpa, e tu

ſolo, e non altri, dal monte Caluario, e dal patibulo

della Crocene fuſti menato alla gloria. Deh chipo

teſſe col buon ladrone diuentar'anch'eſſo ladro, poi

che vn ſoſpiro ſolo t'ha fatto chriſtiano, º vnapa

tola ſola ti conduce al Cielo. Ogni dì ſi vede, che nel
- a . - - la
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la fanciullezza ſiruba, che ſi ruba nella giouenti, ſi

ruba nella vecchiezza,gº che ſino alla forca ſi ruba;

ma che ſi rubinella medemaforca queſto de cui, ſe

non di questo ſanto ladro ſi vede. Non fù famoſo

ladro, ne mai ſarà, che prima, ch'egli alla forca an

daſſe, coſi gran furto faceſſe, come fà quello, che il

buon ladronesù la Croce ſi fece, perche si li occhi di

quantiiui erano rubò al figliuol mio il Regno de'Cie

li. Oglorioſo furto, è felice ſacco, qualfi, quello che

queſto ladronesù'l legno fece, ſtando già crucifiſſo,

poicherubò al figliuolmio il Paradiſo. Diſſe il mio

diletto figliuolo al buon ladrone, Amendico tibi,

volendo con questo dargli adintendere, che à lui ſolo

parlaua, & che à lui ſolo, e non ad altri, il regno de'

Cieli prometteua. O alto miſtero, è diuino Sacra-.

mento, chi vidde giamaital coſa, ne la vai mai? che

vn ladro alla forca da Pilato condennato, daiban

ditori della giustitia dishonorato, dalli manegoldi,

confitto in Croce, e di ſua bocca eſſo ſi confeſsò degno.

di tal ſupplicio, e nondimeno il mio figliuol al primo

ſegno del ſuo pentimento, e confeſſione che fa di eſſo,

con vna viua e vera fede, gli perdona, lo honora, 3

il paradiſo gli dona. Ofelice ladro, la cui conuerſio-º

me il mio figlio eſcuſa, le cui lagrime egli accetta, la '

cui contritione approba, la cui penitenza canonizò,

la cui anima glorificò, dicendoli, Amen dico tibi.

Omio figliuol chariſſimo, per quellatte ch'io nella

tua infantia con tanto amorti diede, ti prego che in

questa eſtrema bora di tua vita facci ch'io ti ſenta di i

ºriassº , perchei queſto modo le con
n. dº º
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ſolerai la madre, ne ſodisfarai al ladro,e ſpoglierai il

limbo, ne darai rimedio al mondo, e tutti i pentiti

peccatori ne hauranno speranza di perdono. Se tu

per tutti muori, e non per vn ſolo, perche non dici

Amendico vobis? come dici, Amen dico tibi, ho

die mecum eris in paradiſo. C'olendo dire, è buon

ladrone, stà con buon animo, perche voglio,e ti pro

metto, che in questo iſteſſo tempo e giorno, che più à

durarnonhà di quattro bore, ſii meco in Paradiſo.

Oglorioſa, e conſolatoria promeſſa, prima per la bre

uità deltempo nel qualhaueua à patire, poi perla

feliciſſima compagnia del mio figliuolo, qualeſſoha

ueua ſempre dagodere, tutta piena de theſori spiri

tuali: e perche eſſo ladro non ſi haueſſe creduto, che

forſi dopò la ſua morte non fuſſe anche tenuto per col

pade ſuoi gran misfatti a ſopportar alcun dolore, li

aggiunge questo nome paradiſo, quel che mai fece in

tutto il tempo di vita ſua. Fece il mio chariſſimo fi

gliuolo come vngran Rè, qualtien naſcoſto tutto il

tempo di ſua vita vngrandiſſimo theſoro, é appro

pinquandoſi la hora di ſua morte, a tutti lo manife

fia: e coſi il mio figliuolo, nella bora di pirarin Cro

ce, per conſolatione del ladrone, e premio di ſua con

feſſione, gli dona il paradiſo. Hodie mecum erisin

paradiſo, doue à faccia a faccia (ò buon ladrone),

me vederai, fruirai la mia eſſentia, dimorerai con la

perſona mia, goderai la mia gloria, morerà la tua

morte, e ſuſciterà la tua vita. Hodie meci erisin

paradiſo, doue ſempre con tuo gran guſto mi ſerui

rai, doue ſempre tu ſarai mio, doue ſempre io ſarò

-

-
-
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tuo, doue ſenza fine io ti amerò, douetu reſterai di

peccare, e doue io non ceſſerò mai di farti bene .

Hodie mecum eris in paradiſo, doue tu gaudio ſen

za triſtezza vederai, ſanità ſenza dolore, vita ſenza

morte, lume ſenza tenebre, ripoſo ſenza pauento,

compagnia ſenza ſoſpetto, honore ſenza infamia,

abondanza ſenza penuria, 6 gloria ſenza fine .

Hodie mecum eris in paradiſo, doue la giouentù mi

inuecchia, la vecchiezza non appare, la bellezzanò

ammarciſce, la ſanità non inferma; non vi manca il

piacere, non ſi ſente il dolore, non ſi ode il gemito, la

tristezza non vi ſi vede, non vi ſi diminuiſce mai la

allegrezza, non vi ſi raffredda l'amore, non vi ſi

spauenta la morte. Hodie meci eris in paradiſo,

doue ne anderai dal golfo al porto, dalla battaglia al

triumfo, dal ruſcello alla fonte, dalle tenebre alla

luce, dalln penuria alla copia, dal ſognio alla verità,

dalla fede all'eſperienza, dall'amore con tepidezza

alla perfetta e vera charità. Hodiemecum eris in

paradiſo, doue non ſaprai piangere mà ridere, non

dolertimà rallegrarti, non chiedere ma donare, non

beſtemmiare màbenedire, non ſoſpiraremà cantare,

non abborrire ma amare, ni querelarſi ma gloriarf,

non morire ma viuere . Hodie mecum eris in da

radiſo, douenan temerai mai più li ingannidel Dee

monio, i vezzi della carne,le vanità del mondo, ipe

ricoli delli nemici, le importunità delli amici, i ſoſti

ti di ciaſcun giorno, le neceſſità di ciaſcun hora, ne le

enſetà che all'anima giungano. -

- 9ambaſciata degniſſima, è parola feliciſſima, è

- 9 4 ladro
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ladroiaratº , è pur di grand'importanza

quello che rubi; trenta e tre anni è ſtato meco il mio

diletto figliuolo, e tre anni col ſuo gregge, ha predica

to al popolo tante e tante volte, e mai ha hauuto in

bocca queſto nome Paradiſo, ſe non adeſſo che ſtà per

morire, e me abbandonare: Doni al ladro il para

diſo, ci d me (figliuol chariſſimo) in queſta tua vl

timahora che donerai? perche non me fai anchora

gratia di menar teco in paradiſo l'anima mia ? Tu

meniteco il ladro, perche è crucifiſſo, perche ti com

feſa, e perche ti lo domanda; tutte queſte parti non

ſono nella tua chara madre? hauendo le ſtigmate

della tua paſſione nell'anima mia non ſono teco cru

cifiſſa: quella corona, con la quale tu ſei coronato,

quelli chiodi, con li quali ſeiinchiodato, e quelle ſante

piaghe, con le quali tu ſei tutto impiagato, non ſono

tutte con grandiſſimo mio tormento impreſſe nell'ani

mamia º quanto alla confeſſione, ſtandoti preſente

con tante lagrime, e con tanto cordoglio, non te cona

feſſo eſſer veramente di Dio figliuolo & mio? ſe ri

cerchi ch'io te lo domandi, te confeſſo edico, che altra

sratia per adeſſo è tenon chiedo, ſe non doueanderà

di preſente l'animatua, vadi anchor la mia.

i Che coſa è questa, figliuol mio cariſſimo, che coſa

è queſta? parli alladrone, e ti dimentichi della tua

ehara madre: Non parli con chi riportò noue meſi

dentro di ſue viſcere, e parli alladrone, che non ſono

più che tre hore che ti conoſce: alladrone, che più di

cinquef"nonti diſſe prometti ſubito il paradiſo,

e della tua madre, qualtehà con tante lagrimeac
è , . º e C0752
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compagnato, moſtri di non farne caſo: Nelladrone.

che nonſeppe mai far altro, che andare per le strade

rubbando,ne impieghi tu prima, che nella tua chara

madre, il tuo pretioſo ſangue: Nonſarebbe egli ra

ione, che anchora tu horastando in Croce, in virtù

di quel ſangue che tu ſpargi, conſolaſſi la tua dolente

madre, qual ſtando nel Preſepio tante volte col ſuo

latte ti conſolò,e reficiò. Se tu aſpetti, è figliuol mio

chariſſimo, ch'io ti parli, come il buon ladrone ti par

lò; non veditu ch'io ſono tanto ſtanca & afflitta,

chenon poſſo, ſi come deſidero, aiutarti, e per pena

& affanno non poſſo mirarti, e per lo ſpauentogri

de non poſſo confortarti: è tanto grande la pena, che

per tuo amore ſoſtengo nell'anima, ch'io non poſſo

vna parola dirti. Pregoti dunque in hauer di

mepietà, ſi come conſolato hai lo ladro- ,

ne, di conſolar anchor la tua do

- lente madre v. -

-
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Come Chriſtorinontia la madre à Gio

uanni, e Giouanni alla madre

in luogo ſuo. -

Meditatione XI.

a Mulier, ecce filius tuu: deinde Diſci.

pulo, ecce mater tua.-

-
- ,

- -

- . . . . . . . . .

A1 non fu donna nel mondo, qualtante

amaſſivn ſuo figlio, quanto io amai il mio:

- ne maifi, figlio tanto amoreuole,ne di cha

rità ornato, che tanto amaſſi la ſua chara madre,

quanto il figliol mio amò me. Fù tanto il reciproco

amore del figliuole di meſua dolente madre, che tut

ti li Angeli non lo potriano miſurare, ne tutti i Santi

penſare . Tutte le donne ſono obligate ad amare

Dio, il padre, e la madre, lo ſuo spoſo con li ſuoi figli

uoli, e coſi l'amor d'eſe ſi diuide in più parti: mdi

mio reſtaua tutto vmito in dettomio"era

carne della mia carne, oſſo delle mie oſſa, ſangue del

mio ſangue, e viſcere delle mie viſcere. Con amor ne

haueua cura come figlio, lo zelaua come ſpoſo,lo trat

taua come fratello,lahonoraua come padre, e lo ado

raua come Dio: ln preſenza lo adoraua, in abſen

za lo contemplaua, nella neceſſità lo ſoccorretta, nei

viaggi lo ſeguitaua, e nell'auerſità non lo abbando

sinistrative assistere:
V. - 6146
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leua il figlio mio; e quello che eſſo deſiaua, io gli con

fentiua e Albergauamo inſieme, inſieme mangia

uamo, teneuamo inſieme tutto quel poco che haue

uamo; pregauamo inſieme per tutti i peccatori, º

inſieme per tutti li altrui peccati piangeuamo. Fù

ſempre tanto grande la charità fra di noi, e la vnion

perfetta, che in trenta e tre anni che steſſimo inſieme

mai ne occorſe vn diſparere: e quantunq; difuorvia

appareſi qualche paroline, che moſtraſſero vn puoco

d'opinione contraria, come fu nel Tempio, e nelle

Mozze, nondimeno ben conſiderate ſi vederà che no

glifi diſunione alcuna, ma ogni coſa procedete da

vna perfetta charità. Io li diſſi nel Tempio, Ofigli

uolo, che coſa hai fatto d noi àfar coſi ? eccoti il pa

dre tuo & io doglioſi, quali ti andauamo cercando:

queste parole non furono dette da meper riprenderlo

in modo alcuno,ma fà il Spirito ſanto che volſe che ſi

esprimeſſi di fuorvia il gran dolore ch'io haueuaha

vuto nel cuore. E la cauſa di sì gran dolore nonfà

ch'io dubitaſſede coſa alcuna contraria che li poteſſe

occorrere; ben ſapena ch'era vero Dio,ſi come an

chor verohuomo, e che in manoſua era ogni coſa, e

che perciò non haueua à dubitare: ma la gran con

folatione ch'ioriceueua per la ſua preſenza, vedendo

mi di quella prima, tanto dolormi arreccaua la ſua

abſenza, quantoprima mi apportata la ſua preſen

za: la qualcoſa più era grandiſſima, poi che godeua
d'ºnò"qual'era ſpetioſiſſimo, manſuetiſſimo,

vi vbbidientiſſimo, qual maiſin'à quel giorno ſi era

partito dimes doneioitaliasini ſi fermana, edone
» . . . 30
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io andaua, meeo s'accompagnaua, in tutti ſerviti di

caſa era meco in mio aiuto,º il ſuo ripoſo era nel ſes

nomio: dalle cui cauſe, come di ſoprahò detto, pren

detta tanta contentezza, che intelletto humanogia

mai ne fà capace, Permiſe anchor ciò Dio, perche

peruedeua chenellaſua Chieſa molte donne doueua- .

no eſperimentarſimili dolori; e acciò quelli ſuſſero,

meritori di vitaeterna, permiſe ſimil abſentatione

del figliuolmia, acciò ne meriti ſuoi, e dolori miei li

altri meritaſſero il Regno de'Cieli. Mi rispoſe il

figliuol mio, e diſſe, Che coſa èqueſta che voi mean

dauati cercando, non ſapeuati voi che in quelle coſe

deſono del Padre mio, mi conuien eſſere? Io gli

parlai come afflitta, e lui mi rispoſe come Dio ſantiſ,

ſimo, volendo dire, poiche voi ſapeui madre chariſe,

ſima, ch'io ſono quel ch'io ſono, e che in mano mia è

il voler d'ogni coſa, di me non haueui à dubitardi co

ſa alcuna in contrario. Circa poi il culto diuino, io

ſono venuto dal Cielo per tal'effetto, e coſi mi con

uiene ſecondo l'occaſioni adoperarmi. Coſiin talfor

ma mi parlò il figliuol mio, non perch'iofuſi maiſta

ta diſcrepante alla volontà diuina,ma per laſciarvi

uo eſempio d tutto l'humano gencre di anteponere,

ſempre l'honor di Dio ad ogn'altra coſa. E precetto

veramente della diuina Maeſtà l'honorargº vbidir

àſuoi parenti, nondimeno in certe occorrenze conuie

ne anteponeri precetti della prima Tauola alli altri,

& in particolare d quello della vbidienza paterna, e,

materna. Quanto poi alle parole che occorſero nel-.

le Nozzetrà il figliuol mio,eme, non gli è dubio al
A ClimO
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cuno che fra noi dui non fà vna minima diſcrepanza,

ne nell'animo, ne d'intelligeza,cioè,ne di mente,ne di

parole. Io gli diſsi baſſamente in modo di pregarlo,

che li amici e parenti nostrinò haueuano vino; per

che già ſapeua chehaueua fatto alcuni altri miraco

li, ancor che dopò di hauer congregato i ſuo diſcepoli

inanti à quellini ne haueſſe fatto alcuno; coſi era ſi

cura ch'in tal luogo di allegrezzahauria glorificato

il ſuo celeſtial Padre, e coſi eſaudita mi riſpoſe, che

coſa ea voi & è miſe non hannovino? Volendo di

re, ch'io faccia miracolo adeſſo per moſtrarechioſo

no veramente il Meſſia, vero figliuoldi Dio, a voi

non importa, perche già voi ſiete ſtata annonciata

dall'Angelo, ſapete come mehauete concetto di Spi

rito ſanto, nella mia natiuità come mi haueteparto

rito, ſentito gli Angeli d lodar Dio, e li Paſtori d glo

rificare la diuina miſericordia, nel Preſepio receueſti

i Règuidati dalla ſtella, e tutto il tempo di mia vita

ſempre più vene ſiete fortificata, in modo che perciò

non hauete biſogno di miracoli; e ſe non ne haueti bi

ſogno voi, per eſſer ben fondata nella fede, mancone

hò biſogno io, qualſono il fondator d'eſſa fede: non

dimeno io voglio per amor voſtro, e conſolatione delli

aſtanti farlo, ma non è anchora venuto l'hora mia .

Queſta ſua hora non era di horologio, ma d'una ma

nifeſta notitia, qualcoſi ſi ricercaua appreſo detut

ti gli aſtanti, acciò reſtaſſino più certificati del fatto,

e che coſi poi l'haueria conſolata: & io inteſo la

ſia ſanta volontà, e come m'haueua eſaudito, aui

ſiimpirichefaſſero pronti a far tutto quello ch'il
10210
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figliuolo gli haueffe detto. Coſi ſi vede che fra di noi,

mai fù vn minimo diſparere, ma ſemprefuſimo di

vna medeſima volontà, la qual coſa mi apportòſem

pre grandiſſima contentezza, e gaudio nell'anima

mia. Onde come prmdentiſſimo, e pieno di charità,

banendo in vita ſua dato principio al nuouo teſtamè

to, con predicare euangelizar il regno de cieli, poi

rella vltima ſua Cena,e finalmente in Croce lo volſe

rompire, e stipulare. Queſto testamento non fù de

pecunia; ma devita, non ſcritto con inchioſtro, mi

tonilfpirito di Dio viuo: il teſtamento è vna vlti

ma volontà, º ordinatione dell'huomo, con la qual

iſpone de ſuoi beni temporali: ma perche il mio fi

gliuolo diſtribuiſce beni pirituali, ſi domanda testa

mento nuouo, e teſtamento di Dio, qual volſe confir

mare con la ſua morte v. - è ,

7Vella ſua vltima cena,hauendo ſempre perfetta

mente quà giù frà noi mortali amato i ſuoi charidi

ſepoli, nel fine conoſcendoſi eſſer propinquo alla mor

te, gli volſe moſtrarſegno di infinito amore, con dar

li caparra del celefie Regno. Onde eſſendo a tauola

con eſſi loro, e mangiato l'Agnello Paſcale diede fi

ne alla Legge vecchia, e principio alla nuona, con

tanto amoreuole, e di charità infuocate parole,quan

tobaueſſi fatto in tutto il tempo di ſua vita. E poi

per moſtrargli come era ſempre ſtato frà di loro come

miniſtro, e per laſciargli eſempio di verahumiltà,

volſe a tutti quelli lauari piedi. Ritornato a ſedere

ètauola, ringratiò la diuina Maeſtà, poiche era ve

nuto il tempo, nel qual'era adimpito il ſuoº".
. C10to
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cioè, di dare il ſuo ſacratiſſimo corpo in cibo, etilſuo

ſuopretioſiſſimo ſangue à heuere alli ſuoi chariſsimi i

diſcepoli; e coſi preſe di quel pane azimo, che in tauo |

la ſi ritrouaua, lo benediſſe, e poi con la diuina virtù i

ſua mutò la ſoſtanza di quello nel vero e reale ſuo ſa

cratiſſimo corpo: di più, nel porger di quello a ſuoi º

diſcepoli, li conſecrò tutti, e diede auttorità di puoter

anchor loro far il medemo, volendo che ciò fuſſein

eterna memoria di quel ſmiſurato amore, che doueua

moſtrare nell'Albore della ſanta Croce. Ritrouan

doſi poi in quello, volſe compirla ſua opera, perilche i

diede le ſue robbe alli ministri di Pilato, lo corpo al- a

la Croce, loſangue alla Terra, e lo Paradiſo alla-º

dro. Come vero e ſanto Teſtatore nella Croceſanta a

ſi raccommandòè Dio, remiſe le ingiurie, pregado

per li crucifiſſori, e volſeprouedereà ſuoi eletti, e ci -

iſtituirl'herede di tutti i ſuoi beni. Onde ſi riscoltò i

con i ſuoi ſpecioſiſsimi occhi tutti di ſangue e lagrime

pieni verſo di me, con vn ſguardo dolciſsimo e meſtiſ

ſimo, & aprendo la ſua diuina bocca, mi diſſe, O

donna, eccoti il tuo figliuolo. Hauendo diſtributoil º

figliuol mio quaſi tutto quello che poſſedeua, due coſe

qualſopra tutte le altre haueua ſempre amato, ſe le

riſeruò nell'ultimo, cioè, l'anima ſua, ci me: onde

conoſcendo che era per farpartenza da queſto miſero

mondo, da buon figliuola mi volſe raccomandare per

mio conforto d giouanni, quello laſciandomi in luo

go ſuo, e coſi mi diſſi, Odonna eccoti il tuo figliuolo;

la qualparola, ſentendo che à me parlaua, e con tan

ºa ſua pena, miparſe vn dardo, che di nuouo m'ba-s

- ue ſe
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ueſſe ferito il cuore, e tanto più ſaria ſtato, ſe me ha

ueſſe domandato madre, perche queſto nome mater

no penetra il cuore, e feriſce le viſcere della madre,

maſſime quando da charifigliuoli poſti in gran tra

uagli ſono coſi domandati; e perciò lui comepruden

te mi domandò donna, e non madre. Volſeanchora

con tal nome domandarme, per moſtrar che, anchor

che fuſe in tanta paſſione, e nel paſſo della morte,

perciò nongli era diminuita la ſua ſolita poſſanza &

auttorità, e che tutto ciò che patiua, era volonta

rio, e per amor del genere humano, º che coſi ſi con

ueniua che anchoriomi conformaſſi, ſi come ſempre

hauena fatto, con là dinina volontà, beuendo inſieme

con lui ſi amaro calice e Mivolſe anchora doman

dare donna, e non madre, parlando come Dio, acciò

il ſuo teſtamento fuſſe di maggiorauttorità; peron

de mi nominò per donna in genere, ſi comefece a Gio

uanni, al qual altro non diſſe, ſe non Eccoti la tua

madre: nelle quale parole ſignificaua che me conſti

tuiua madre non ſolo di Giouanni, ma di tutti eletti,

per amor de quali eſſo moriua. Con queſte parole,

Tonna eccoti il tuo figliuolo, me conſtituì herede vni

uerſale del ſuo teſtamento, e mifece madre di gratie,

e mi conceſſe di poterin ogni mio beneplacito, in vir

tù del pretioſo ſangue che spargeua, eſſer mediatrice

e protettrice appreſſo diſua diuina AMaestà de tutti

i fedeli Christiani. Colſe il mio figliuolo diletto che

io accettaſſi Giouanni per figliuolo, e giouanni me

per madre, per ſignificarla vera redentione humana

qual conſiste in queſta forma. Oamore inaudito,

: E nella



I I
4

nella morte del mio figliuolo il ſuo pretioſiſſimoſan

gue è fatto vna piſina, 3 vngran mare, qualinſe

tiene ogni virtù per lauar ogni ſorte di macchie, e

bruttezze, qualpoſi hauer anima creata: io poi per

questa diuina ordinatione ne ſono d'eſſa piſcina fatta

porta, alla qual porta niun hà da venire perforza;

e perciò diſſe à giouanni,eccoti la tua madre. Gio

uanni ſignifica tutti coloro, nelli quali è la gratia del

Signore, e ſono per ſaluarſi, a quali conuiene operar

da figliuoli, cioè, fontaneamente, e con amor han

no da venir da me per ſuo refugio, ci io per amor del

mio figliuolo, qualcoſi mi ordinò pendente in Croce,

hò da accettar tutti i penitèti per figliuoli in loco ſuo.

Veramenteè coſa meraaiglioſa queſta, e degna di

conſideratione, che il mio diletto figliuolo non ſi volſe

contentare di hauer dato auttorità d tutto l'humano

genere d'eſſerſi fatti figliuoli di Dio e nominarequel

lo ſuo vero & amoreuoliſſimo padre, 3 eſſo figliuol

mio eſſerfrateldi quello, che anchora ritronandoſi

nelpunto di paſſar di questa calamitoſa vita alpa

drelivolſeproueder d'vna madre, evolſe ch'io, qual

lo haueua concetto nel mio ventre, partorito, nutri

to, & alleuato, fuſe in compagnia del Padre eterno

vera madre del bumanogenere .

e Mà che diremo, figliuoli chariſſimi nel Signore,

che in sì belli e diuini concetti io non puotè mai for

marene dire al miofigliuolo, in riſpoſta alle ſue, vna

parola? era tantograue il dolore ch'io haueua nel

cuore & anima mia, che non poteua in modo alcuno

esprimere il mio concetto, è ben vero, che nel mio

CMOre
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cuore accettaua & affermaua ogni coſa, e quantun

que il deſiderio mio fuſſe di finiril corſo mio in quella

hora, e morire con lui; nondimeno nel cuor mio diſſi,

Figliuol mio, ſe al tuo popolo, a d tuoi Apoſtoli ſo

110". non ricuſo la faticha, ſia fatta la tua

volontà, .
-

Il figliuolo mio nella fine della ſua vita à guiſa

della casta Fenice volſe nidificare & ornare il ſuo

nido di tutte le ſorte d’aromati, e dopò mortegenera

re: volſe che il ſuo nido fuſſe la Croce ſanta, ornata

da tutte le virtù e meritiinfiniti, e tutta a perſa del

ſuo pretioſiſſimo ſangue, laſciando dopò la morte ſua

che giouanni ſuccedeſſe in luogo ſuo, AAà (figliuo

li chariſſimi nel Signore ) penſati forſi che, anchora

ch'io conoſceſſe il mio figliuolo eſſer veramente Dio,

e che tutto ciò che patiua era volontario, e che nella

ſua morte altro non cercaua ſe non la gloria del ſuo

celeſtial Padre, e la ſalute de tutto l'humanogenere,

e che per eſſermi trouata preſente à vn tanto cru

del pettacolo molto ne acquiſtaſſe, º in particolare

ch'io ſia stata eletta madre di tutto lo popolo Chri

ſtiano, che forſi per tutto ciò non ſentiſſe nel cuor mio

infinito dolore? era impoſſibile, neancho ſi conueni

ua, premutarvn huomo con Dio, emorir il figliuol

mio, e non moririo. O Giacob Patriarca, qualvo

leui deſcendere nell'Inferno ſempre piangendo la mor

te di Gioſeffo tuo figliuolo diletto, e purnehaueui del

li altri aſſai; quanto ſono tenuta io à maggiorpian

to, e tutto il tempo di vita mia ſemprea ſºſpirare,

qual perdo lavnica speranza dell'anima mia, d il
- ſi 2 depo
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depoſito d'ogni mio spirituale temporalbene. Pa

tiua aſſai di vederlo lui coſi grauemente patire, e di

non potergli eſſer madre in ſouuenirlo con vn mini

mo aiuto, ſi come ſi comueniua; nondimeno quando

inteſi che da meprendeua licenza per partirſi per an

dare dal padre: & che in luogo ſuo mi laſciaua gio

uanni, mi crebbe tanto il dolore, ch'io non sò perche

mille volte non moriſſe. Però ſolo, che la diuina vo

lontà coſi fuſe, per maggior mio tormento, º vtile

de fedeli, e non baſtò che per ciò fuſſe tutta ripiena

d'amaritudine, che pergionta il figliuol mio

e alzò la voce, e ſi querelò con il ſuo cele

- ſtial Padre, perche coſi in tanta e

pena lo haueua abban- - ,

donato.

- - - «i» , - - -
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Come Chriſto con ſue parole ci moſtra

eſſer abbandonato dal Padre, &

tanto più reſta diſconſolata a

la Madre, º
- - - -

Meditatione XII.

Teu meu, Deu meu, vt quid de

reliquisti me?

- e , , , - - -

g RAN dolormiera, chio in modo alcuno

ſi non poteſſi dare vn minimo aiuto ne refri

gerio al mio diletto figliuolo in tanteſue cº

estreme neceſſità; più grande mi era che da me ha

ueſi tolto comiato; ma grandiſſimo mi era perha

uer inteſo da quello verità infallibile, come il ſuo ce

leſtial padre lo haueſſe abbandonato, dicendo, Dio

mio, Dio mio, comeme haueti abbandonato? Quan

do io ſentì il mio figliuolo con una voce tanto alta e

lagrimabile querelarſi con il Padre,non perli torme

ti che patiua, mà del hauerlo coſi abbandonato, mi

furono all'hora rinouate tutte le miepaſſioni, veden

do ch'era come da me abbandonato, in quanto ch'io

non li poteua ſoccorrere coſa alcuna : L'haueuano

abbaadonato li Apostoli, e li amici, ci eſſo reſtaua

in mano delli carnefici, e di ſuoi capitali nemici, e pur

haueua trà tanti dolori, ch'io ſapeua ch'era figliuol di

Tio, la speranza, che da eſſo Diohauerebbe battuto

e H 3 quel
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quel debito rifrigerio che ſi conuemiua in vn atto.

tanta vbbidienza; ma vedendo poi, º intendendo

che anchora era abbandonato dal Padre, queſto non

poſi più ſopportare, queſto mi fà vn coltello qual mi

trapaſſò il cuore e l'anima inſieme. Dio mio, Dio

mio, come me hai abbandonato? Ofigliuoli chariſ

ſimi, che parola non meno ſpauenteuole che doloroſa,

e non meno doloroſa, che pauenteuole, quaſi che dir

voleſſe, Dio mio, Dio mio, che coſa hò io fatto in tuo

diſcontento, perche mehabbi in queſto modo in paſſo

coſi ſtretto abbandonato?" diuini, parole

lagrimabili, e degne d'eſſere ben conſiderate, perche

quello che ſi lamenta è il figliuol mio, di cui ſi lamen

ta è ſuo padre, di chi ſi lamenta è di eſſerne stato ab.

bandonato, doue ſi lamenta è sù la Croce, dauantià

cui ſi lamenta è ſua madre, con cheparole ſi lamenta

con queſte, Dio mio, Dio mio, perche me hai coſi ab

bandonato? parole pietoſe veramente degne d'eſſe

ſer da ogni anima diuota con fonti di lagrime accom

pagnate, poiche il figliuol mio le diſſeſtandone inchio

dato in vn legno, col corpo ignudo, attorniato dane

mici, º in vn luogo immondo del Caluario. Che vi -

ſcere ſi ritrouano che non ſi ſpezzano, è che cuore che

non ſi rompa, poiche ſapiamo che il mio figliuolo era

vero Dio, e che il padre ſuo era medeſimaméte Dio,

e che ambi duoi erano vn ſolo Dio. Come può ſtare,

ò che intelletto può capire, che il mio figliuolo ſantiſ

ſimo ſi lamenti del ſuo padre? Dio giuſtiſſimo, non

e coſtume di alcuno a lamentarſi ſenza hauerriceuu

to qualche aggrauio: che aggrauio poteuahauerfat

tg
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so il padre eterno al figliuol mio, poichesù li occhi di

tutto il mondo di lui ſi lamenta? Noi ſappiamo che

il padreſempre tanto ha amato il figliuol ſuo emio,

chein lui haueua depoſitato ogni ſuo theſoro, ſappia

mo anchora che il figliuol mio fu ſempre tauto d quel

lo vbidiente, che in ogni ſua attione ſempre infinita

mente ſe compiacque: come ſtà, che adeſſo di quello

ſi lamenta? che nontio è queſto, figliuol mio, che in

tanti tuoi trauagli, che hai ſostenuto tutto il tempo

di tua vita, mai ti lamentaſti del tuo padre eterno?

fi i Giudei ti prendono stai chieto, quando ti

be "ſordo, quando ti flagellano taci, quà

doti crucifigono lo ſofferiſci, quando te vccidono diſi

ſimuli, esù'l punto di voler ſpirare ne alzi sì i tuoi

lamenti ? e perche del padre tuo ſolo ti lamenti, ha

uendo, come hai, tanti nemici che ti hanno offeſo?

cioè, giuda che ti vendò, Pietro che ti negò, Pilato

che ti ſententi), Herode che ti sbeffò, è tutto ilpopo

lo che te ammazzò. Dimmi vn poco, di gratia, è fi

gliuol mio chariſſimo, che vtile, è che rimedio cauitu

bora dal tuolamento, poichene anche vna mezaho

ra di vita ti auanza? quando ne hai l'anima sù la

bocca, all'hora ne fai del tuo padre querela? Chi vid

de mai talcoſa, è chigiamai la vdì, che il fine delle

tue anguſtie ſia il principio de'tuoi lamenti Intren

ta e tre anni che conuerſaſti con noi con niuno tu con

tendeſti, niuno tu oltraggiaſti, ne di alcuno ti doleſti,

& hora che sà'l punto del morire ti ritroui, delpa

dre tuo ſolamente ti lamenti e duoli, dicendo, Dia

mio, Dio mio, come me hai abbandonato? Saria fºr

“ . . . H i ſi
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ſi stato poſſibile, che accaduto fuſe in mente d'alcu

no, ch'il mio figliuolo, per eſſer Dio, e stando nei tor

menti della Croce con tanta manſuetudine, nonha

ueſſe ſentito tutto quello dolore, che ſuole la natura

humana ſoſtenere: onde perfar conoſcere d tutto lo

humano genere, quantofuſſe grandiſſimo il dolore,

che per amor ſuo ſoſteniua, alzò la voce, e ſi querelò

delpadre, che in tantepene coſi lo haueſſe abbando

mato; gridò come parturiente, poiche in tanti dolori

parturiua tutti li eletti ad eſſer fatti degni della eter

ma vlta - - - -

Duoigran maliſono nelli peccati, l'auuerſion da

Tio, e la inordinata conuerſion alla creatura, alle

quali due parti corriſpondono due pene, cioè, la pena

del danno, e del ſenſo, delle quali parlò Dio, quando

diſſe, Abſcondam faciem meamab eis, & eccouila

pena del danno; & conſiderabonouiſſima eorum,

e eccoui lapena del ſenſo: acciò che il figliuol mio

ſatisfeceſſe per tutti i peccatori, ſoſtenete del ſenſo

vna grandiſſima pena, ma del danno non ci li conue

niua; e nondimeno mai fà vn'buomo giuſto, che in

tal modo fuſſe derelitto da Dio, qual ſi diportò in

quel tempo ch'era in Croce, come fuſſe stato vn ſuo

inimico, al quale haueſſi voltato la faccia, e quello

nella battaglia abbandonato. ºra neceſſario che tut

to l'humano genere conoſceſſe le penegrandiſſime che

il mio figliuolo ſoſtenete nella ſodisfattione di quello

pendente in Croce, nella quale la ſperanza è fatta

ferma; e perciò gridò con gran voce al padre, dicen

do, Dio mio, Dio mio, come me hai abbandouato ?

nelle
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nelle quali parole ci moſtra l'acerbità del vna e l'al

tra pena, qualcoſi lo fece gridare. O figliuoli cha

riſſimi nel Signore, quanto è grande il peccato, per il

quale il figliuol mio patiua? in queſto lo poſſiamo co

noſcere, perche, anchor che coſi forte gridaſſi, non fù

liberato: chiama il peccatore, 3 è aiutato; per li

berar ilſeruo, volſe che fuſſe abbandonato il figliuo

lo. Uolſe anchora coſi Dio abbandonare il figliuo

lo, acciò la patienza e merito delli ſuoi eletti, li quali

alcuna volta per vn poco di tempo ſono dalla conſo

latione diuina derelitti nelle parti interiori, più gran

demente creſceſſe, º che la ſua fede più ſi dimoſtraſ

fe: volſe il padre eterno abbandonar il figliuolo, ac

ciò haueſſi occaſione di riceuer il ſeruo; volſe che

quello tanto patiſſe, acciò ilſeruo fuſe conſolato; ſi

volſe lontanarſi dal figliuolo, acciò fuſe tanto più

propinquo al peecatore. Vt quid ergò dereliquiſti

ime. Dolce e humil querela della ſua paſſione verſo

il ſuo Padre; che altro ricerca il figliuol mio dalpa

dre per ſua mercede di tanto ſuopatire, ſe non laſa

lute dell'huomo, per il quale con il padre ſi querela?

concioſia che nella diuina natura ſia eguale à ſua di

uina Maeſtà, nondimeno per gloria ſua, e ſalute di

tutto l'humano genere s'è tantohumiliato,é hà tan

sto nella ſua carne patito, che liſaria fatto ingiuſtitia

ſe non lifuſſe conceſſa la ſalute humana tanto da lui

bramata e domandata, poiche con rigor di giuſtitia

lo meritaua . Vt quid dereliquiſti me è come ſe

dirvoleſſe, ſe non perdoni all'huomo, perche coſime

hai abbandonato ? Che modo perfetto &miº
- - - - - s
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diorare: priega e domanda per li ſuoi inimici negli

i" muti delorſteſſi, ci al padre ſuopropone i

a questione, dicendo, vi quid dereliquiſti me?

quaſi che voleſſe dire, debbe più poterla ingiustitia |

delli huomini, che li meriti miei? moſtra eſſer coſa

inconueniente, che di più gran virtù ſia il delitto, che

il dono, º che debba preualer la malitia dell'huomo ,

alla bontà ſua; e perciò è queſto ſi eſtendeua in tante

ſue pene, acciòli peccatorifuſſero fatti ſalui. -

2Non ſi lamentaua il mio figliuolo come offeſo dal

padre, concioſia che con la ſua volontà haueſſe il cor

poſuo e l'anima ſua a tantapaſſone dato; ma ln que

Iſta interrogatione moſtra il merito della ſua vbidien

za eſſere infinito. Primabaueua parlato al padre

comehuomo inferiorà quello, acciò perdonaſſe a ſuoi

crucifiſſori; adeſſo parla al padre comed quello egua

le, qual con quello ha ſimile poteſtà, e perciòi
Dio mio, Dio mio, comeme hai abbandonato? Suo

dunque dice Dio, acciò dimoſtri, che come ſuo non ſi

li conuieue contradire: domanda ſuo padre ſuo Dio,

acciò dimoſtri che il peccatorpentito più non harà di

hauerpaura per l'appreſentarſi d quello, perche co

meſuo in virtù di ſua paſſione lo può piegare alla ſua

volontà. Dunque coſi parlando domanda il premio

della ſua vbbidienza, e ſignifica la forma della ſua

querimonia per rigore di giuſtitia; la qual coſa do

manda, acciò al mondo fuſſe manifeſto la virtù di

queſto bolocauſto,eſantiſſimo ſacrificio, nel quale det

to mondo doueua riceuere perfetta fiducia di ſuori

medio e ſalute. O Dio mio, Dio mio, come hauete

- - - abban
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abbandonato il figlio e la madre inſieme ? º in quel

modo & intentione che da voi ſi lamenta il figliuolo,

ben mi poſſo lamentario, e domandarui Dio, e non

ſpoſo mio, e dirui, doue è la voſtra ſanta giustitia,

che ſempre hauete dimostrato in difendere li giusti,

e punireliostinati? & adeſſo dati la morte al giuſto

per l'altrui peccati? O Diomio, doue è la voſtra an

ticha miſericordia in ſoccorrere li tribulati? & adeſº

ſo la madre con il figlio in tante pene le haueti abban

donati? in modo tale, ch'io non poſſi al mio figlio in

croce confitto vn minimo aiuto dare? O Dio mio,

doue è quella ſanta legge, col qual'ordinaſti, cheniſ

ſuno fuſe che haueſſe ardimento di dar la morte ad

alcun animalevolatile inſieme riſuoi pullini, ſe pur

voletta vecidere i figliuoli, commandaſti che fuſſela,

ſciato la madre, e nel preſente calamitoſo tempo voi

rompete queſta legge non in animali irrationali, ma

in me, e nel vostro proprio figlio? eſſendo io legata

con le cattene dure della morte, è il voſtro figlio in

croce inchiodato con i duri chiodi decrudeli miniſtri

di Pilato. O Dio mio, non haueti anchora ordinato,

che à niſſun modo ſi haueſ à cuocere l'Agnello nel

latte della ſua madre º di adeſſo è cuotto il figliuo

lo nelle lagrime della madre, ci aroſtita è detta ma

dre nel ſangue del figlio.

O Dio mio, Dio mio. Due volte replica queſta

parola, Dio mio, per moſtrar il grande e ſmiſurato

dolore che patiua, ſignificandone che mainò fù crea

tura alcuna confidente d'eſſo Dio, qual fuſe in due

sì fatte parti abbandonata. Sono ſtati ni,º
..: t
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delsier che nelli tempi deſuoi trauagli, epericoli

furono nell'anima e corpo liberati, e ciò ſi attribuiſce

alla diuina potenza: quandopoi piacque à ſua diui

na Maeſtà di laſciargli finir il corſo di ſua vita per

mezo de crudeli tormenti, epublica morte, all'hora

all'hora ſi faceuainanti il Spirito ſanto, qual con il

ſuo ardor d'amore li refrigeraua in ogni ſua pena, cº

li faceua felice la ſua morte. CAà al mio figliuolo,

e innocente Agnello parſia ſtato tolta la potenza

del Padre, poi che è ſtato crucifiſſo, eſimilmète è ſta

to ſottrata la conſolatione delSpirito ſanto, poiche

nelle parti interne è pieno d'ogni amaritudine v.

Dio mio, Dio mio, come m'haiabbandonato?

Opatienzainuincibile, è amor'incomprenſibile, non

ſi querela il figliuol mio perli tormenti che ſostiene,

mà perche il padre non concede d quello più longa

i vita, acciò aſſai più poſſipatire; e ciò lo ſignifica di

cendo, vt quid dereliquiſti me? come ſe voleſſe di

re, Opadre eterno, già vuoi ch'io mora, e più patir

non poſſi? Oimmenſa charità del figliuol mio, qual

è diſceſo dal Cielo nel ventre mio per patire: viuuto

a è per patire, e morendo nella Croce per honore

delſuo Padre eterno, e commune vtilità

de fedeli internamente deſidera di

più patire, º in confirma

tione di ciò, dice º

Sitio.

“iº
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come Chriſtoſtando in Croce doman

dò da bere, egli Giudei gli ſpor

ſero aceto con fiele. .

Meditatione XIII. .
--- ---

Tederuntin eſcam meamfel, 6/inſiti
---

mea potauerunt me aceto.
a -- a -

- a

- iSi TAN Do il figliuol mio charimſſio nel

- l'Altare della Croce, poſto nel tormenti, i

- carico di fatiche, attonito da nemici, a pe i

nahebbe detto, lo ho ſete, che ſubito gli diedero fiele, i

& aceto a bere. O madre ſconſolata, in che modo è

impoſſibile, che la morte non trafigge l'anima mia,

e non domini il corpo mio con tutti i miei ſentimenti?

vdendol vnico figliuolo mio, al quale tante volte io

gl'haueua leuato la ſete e la fame col mio latte, ve

der, dico, colui, qual con ſua potenza haueua creato º

tanta moltitudine d'acque, e poi pender in Croce, 3

diſtilarſi, come veri riuoli, da quel ſacrato corpo tut- º

to il ſuo pretioſiſſimo ſangue, a bora ritrouarmi in

talſtato, di non poterlo ſouuenire pur d'vna goccia

d'acqua: haueſi pur hauuto commodità di dargli a

bere quel poco ſangue che in me all'hora ſi ritrouaua,

e come l'haueria fatto volontieri; ouero rifreſcargli

la ſua arida bocca con le abbondanti lagrime che dal

li occhi miei vſciuano. - - - º i

- Q An
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O Angeli ſanti, quali tante e tante voltei

locemente hauete preparati cibi delicati, e fonti d'ac

que viue àſerui di ſua diuina Maeſtà, e ſtando adeſ

ſo pendente in Croce il voſtro creatore, e per vbidien

za del ſuo celeſtial padre, qual ſempre perfettamente

hàſeruito & honorato, e poi in tanta ſua paſſione &

afflittione non ha da voi pur vn poco d'acqua per re-.

frigerarſi d'un tanto ardore? O Angeliſanti, o Spi

riti beati, quali ſiete ſtati creati per conoſcer Dio, e

laudarquello, º anche per custodire ogni anima,

& in particolare i giuſti, ſi come moltevolte hauete

fatto, liberando gli innocenti dall'inſidie delSerpen

teà quelli per limali huomini preparate, di adeſſo

laſciate morirdiſete il voſtro creatore, e non eſſerci

vn poco d'acqua reficiato? O gabriele ſanto, doue

ſono quelle annonciationi che mi diceſti con tanta le

titia, cioè,ch'io era di gratia piena, e che'l Signorera

meco; & adeſſo ſono piena di afflittione, e come da

Dio abbandonata ? O Angeliſanti, nella Natiuità

del vostro creatore con cantici ſpirituali annonciasti

al mondo che il Padre eterno haueua fatto pace con

tutti li huomini di buona volontà, e già mqi non fù

huomo di miglior volontà, ne di più ſanta vita delfi

glio mio; e nondimeno l'hò ſentito a lamentarſi del

padre, e veduto cruciarſi di ſete? O Angeli ſanti,

veramente mipare che mancate con lo voſtro crea

tore: nella prima & eſterna tentatione, ch'eſſo ſo

ſtenne nel Deſerto, voi gli amministrasti pur il cibo,

ſecondo che li faceua biſogno; & adeſſo nell'ultima

di ſua hora, nel fine di ſua vita, dominato dalla mor
iCo
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te, abbandonato da amici, sbeffato da nemici, e di

ſangue quaſi tutto primo l'hauete abbandonato in tal

maniera, che vna minima goccia d'acqua in tanta

ſua ſete non gli hauete ſporto ? O Padre ſantiſſimo,

ò spoſo dell'anima mia dolciſſimo, come contra il vo

ſtro ſolito laſciate perir di ſete il giuſto di giuſti, e quel

lo chefà ſempre vn viuofonte di miſericordia ? Voi,

è Dio eterno, ſiete quello, che mandaſti nel Deſerto

ade Agar vn'Angelo, qual moſtrò a quella vn fonte -

d'acqua, acciò con quello refrigeraſſi Iſmael, qual ſi i

moriua di ſete: e A Sanſone pur trauagliato dalla

ſete gli facesti naſcere dalla maſcella d'vn'animale

vn riuolo di freſca acqua: ad Elianella ſua ſete, 3

trauagligli prouedeſti del torrente Carith: & in con

cluſione voi ſiete quello, chehauete per ſalute delle

buomo creato vna infinita moltitudine d'acque, 6

che continouamente con la voſtra infinita prouiden

za e clemenza piouete non ſolo ſopra dei giusti, ma

anchora ſopra de tutti i peccatori, acciò tuttiſianre

ficiati nel tempo di ſua ſete: & il voſtro dilettiſſimo

figliuolo, qual per honor vostro è entrato nel ſtecca

to d combattere, lo laſciate morir di ſete, º ancora

che con alta voce la domandi, come che haueſti ottu

rato l'orecchie, non ne fate ſtima alcuna è

guandoſi abbruccia vna caſa, tutto il popologri

da, acqua, acqua; perche non poſſo io con alta voce

gridare, acqua, acqua di lagrime, perche il taberna

coloſacratiſſimo del figliuol della Vergine concetto di

Spirito ſanto ſi arde, e tutto ſi conſuma, per nonha

ºrºpoco di acqua ? La qualpena fà prefigurata

quan

l
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quando li inuidi figliuoli di giacob poſero l'innocente

Cioſeffo nella vecchia cisterna, dove non era punto

d'acqua da poterſi reficiare; che altro non ſignifica

ua quella"ſe non la Croce, nella quale perin

idia i giudei hanno posto il figliuolmiò, acciò in

quella moriſſe il mio innocentiſſimo Agnello, non gli

ſporgendo è quello in tanta ſua ſete vna minima goc

dia di pura acqua º º

o figliuol chariſſimo, come ſono ingrati queſti Gu

dei alla grande tua liberalità, poiche eſſi" nel'

Tempio con alta voce inuitaſti à venir da te, acciò

fuſſero riempiti dell'acqua della tua gratia, con la

quale poteſſero poi peruenir alla futura gloria, eſº

ſiſcognoſcenti al preſente in tanti tuoi tormenti in ri

compenſati danno da bere aceto con fiele ».

conſiderate vn puocomeco, Anime diuote, come

coſa crmdeliſſima fà queſta, quali giudei vſornover

ſo del figliuol mio, che invece di dargli vn poco di ac

qua per refrigerarlo, li diede il fiele con l'aceto per

iormentarlo. Quante coſe ſopra di ciò ſi voltano

nell'anima mia, quando io conſidero che beuanda die

dero al figliuol mio i giudei, quandola diedero, doue

la diedero, perche la diedero, in che la diedero, º

quanto preſto la diedero, ſe mi riempie l'anima di do

lore. Il beueraggio che li diedero,fù fiele e aceto;

illuogo doue li diedero, fù la Croce; quando la die

dero, fù al tempo di ſpirar; la cauſa di darla, fù per

aiutarlo a morire; con che la diedero, fà vna canna

con la ſpongia in cima; la preſtezza con la quale la

diedero, fù ſubito chegli hebbe detto, Iohòſete

- l Si
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Sì che tutte queste coſe aggrauano le colpe de'nemi

ci, & il dolor nell'anima mia. Peggior cibo diedero

i Giudei al figliuol mio nella Croce, che non fece il

7Nemico nel Deſerto; perche, ancorche gli ſporgeſſe

pietre, gli diſſe perciò che di quelle panefar doueſſi :

mà li giudei fiele & aceto gli diedero, vna coſa agra,

da mangiare,amarada bere,horrèda da guſtare e da

pigliare, poiche il fele auàza ogni altra coſa nell'ama,

ritudine. Se a noi talvolta ſi volta il stomaco per

vn poco di mele, quanto dunque al mio figliuolo fà,

amaricato il ſuoguſto. Se gli hebrei ſi fuſero ricorsº

dati, ch'il ſuo padre eterno gli haueua dato nel deſer,

to acqua freſca da bere, 6 pane dal cielo da mangia

re, & che il figlio mio haueua ſatiato cinque mila di

loro con poco pane, e manco peſci, non gli hauerebbo

no datofele è mangiare, ne aceto d bere. La ſouer

chia malitia, é il mancamento della conſcienza, cau,

sò che gli hebrei metteſſero alla bocca del mio figlio

fele amaro, il qualli huominihanno a ſchifo di tocca

re. O cheprofonda maluagità, dandoſi horrendo be

ueraggio al figliuol mio, quando ſtaua nella croce ci

tutti i membri ſmoſi, º vicino alla morte. Perche

li huomini che ſi trouano in coſi stretto paſſo, º in

coſi fiero tormento ſono da amici,º nemici aiutati è

ben morire, 6 niuno all'hora ardiſce di turbarli.

«Anchora nelli huomini barbari, 6 inhumani s'vſa

nel tempo della morte di rimettere, ci perdonarſi le

ingiurie, º inſieme riconciliarſi. Ma li hebrei come

gente peggior d'ogn'altra, quando ſi fornita la vita

al mio figliuolo, gli sputauano contra,lo beſtemiaua

- º0
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no con la lingua l'aborriuano con il cuore, e lo tor

mentauano con il fele & aceto. Obocca ſacrata, è

lingua benedetta, chi è quel maluagio qual ardiſce di

bagnarti con fele, e con aceto, hauendo tu con quella

predicato,epublicato la legge euangelica, date ſante

dottrine,e inſegnato a tanti popoli la via del cielo ? .

E coſa naturale, che l'huomo quando patiſce gran

pena, e molti dolori nel ſuo corpo ad vn tratto da ma

nifeſtarecon la lingua doueli duole. Erano ſmiſura,

ti i dolori che ſosteneua nel corpo, di intolerabili li

affani che patiuailfiglio mio nell'anima e nella poten

tie ſenſitiue, & mi muoue à marauiglia, ch'eſſendo i

ſuoi tormenti tanto fieri, non ſi lamenta di pena al

cuna, chepatiſca nella croce, ſe non della ſete, è fi

gliuol mio cariſſimo, è Redentor dell'wniuerſo,haità

te coſe da lamentarti, e ti lamenti ſolo della ſete. Tu

hai le ſpalle aperte, le mani rotte, il capo deſine per

forato, º ancora la carne tutta ſcorticata,e ti lamè

ti ſolamente della ſete, che te affligge, e dell'aqua,che

ti manca. Ti lamenti dihauer ſete nella croce, e mi

ti lamenti che ſei tutto inſanguinato, non ti danneg

gia più il mancamento del ſangue, col quale tu viue

ui, che non hauere acqua da bere, per vno quarto di

hora che hai di vita tu te stai è lamentarti che mi hai

acqua.

Ofigliuol mio cariſſimo ben sò io che la tua ſete nº

è ſolo di beuer vno bicchier d'acqua,ma ſi della ſalute

dell'anime, z condur quelle teco alla gloria, perche

ſtando per andar al cielo deſiaui di condurin quello,

non ſolo le anime degiuſti del preſente tempo, ma tut
I 2 tl
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ti i tuoi eletti, che ſin al fin del mondo da te ſono ſtati

predeſtinati a fruirte in quello, tu figliuol mio chariſ

ſimo aggiongeſti a tutte le tue angustie quella della

ſete; & dicendo, Io ho ſete, tu nerapreſenti difuori

quel grand'amore, ch'haneui nel cuore, l'amore dico

inenarrabile, che ti faceua stimar puoco quel molto

che patiui, riſpetto a quello, che deſiaui di patire ».

Che coſa è questa, che coſa è queſta, figliuol mio dilet

to? poi che hai ſgiuntati i membri, guasti gli occhi,

accombrattato la madre, leuato il petto, dici di nuo

uo ch'hai ſete: Quale clemenza è bontà ſi può rag

guagliare alla tua, è figliuol mio diletto? poiche ſi

vede perqueſta parola, Iohòſete, come la morte ti

puotè leuare i dolori, ma che non bastò perleuarla

more, che haueui di redimere l'humano genere. Chi

potrà dir con verità, che nell'Altare della Croce ſi

forniſſe l'amortuo, poiche per amorde tuoi eletti hai

ſete di patire più trauagli e dolori? Quando diceſti

Io bò ſete, tu me ſignificaui che domandaui al Padre

tuo più tempo per patire più tormenti. Pareua al

figliuol mio, che non gli hauendo dato il ſuo Padrela

charità al peſo, non gli doueſſi dare i tormenti a mi

ſura, e perciò con alto grido diſſe nella Croce, Iobò

ſete, dimostrandoſi con questo, che non hauendo ter

mine alcuno i doni che haueua riceuuto, i tormenti

che ſoſteneua non doueuano eſſerà miſura.

O mio figliuol diletto, come poſſo io occuparmia

narrare comeſteſtisù la Croce afflitto, e tormentato

dalla ſete corporale e spirituale º chi ſe non tupatì

freddo nel Preſepio, bando nell'Egitto, ſtanchezza

- per
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per viaggio, disprezzo nel Palagio, ſonno nella not

te, ſete nella Croce, infamia nell'honore, º morte

nella perſona? Cinque tormenti fra gl'altri traua

gliorno mio figliuolo nella Croce; le battiture, che

gli apriuano la pelle; li chiodi, che gli perfororno le

mani ei piedi; le ſpine, che gli stracciorno le tempie,

li ſputi, che i manigoldi li ſputorno in facia; & la ſe

te, che gli abbruciata le viſcere. Ofigliuolo mio, ti

hò grande compaſſioneper la ſete che patiſi, ma mi

ſpauenta grandemente la beuanda, che ti diedero i

giudei; perche in vece d'vn poco di buon vino, ti

diedero fiele mirrato, a forte aceto: onde tantosto

che diceſti, Io hòſete, preſero vna ſpongia, e l'abbe

uerorno con fiele & aceto, º acciò non ſi spargeſſi

tal veneno, la circonlegorno con lobiſſopo, e posta

quella ſopra devna canna, ti la diedero aſciugare .

Non fù mai ceruo tanto cacciato da cani, e tanto afº

faticato nel cuore, quanto fu il figliuolo mio ſtracco

& afflitto nella Croce: e nonfù mai animaleſalua

tico coſi mal dilacerato da fiericani, come fu il figli

uol mio da Giudei maltrattato; poiche tutti i cani

della Sinagoga, de quali parlò Dauid Profeta, con

uenirno inſieme a ſtracciarlo, ci vcciderlo. Haue

ua ſete il mio figliuolo della ſalute dell'uniuerſo mon

do, gi i Giudei tutti rabioſi altro non deſtauano da

bere, ſe non il ſangue dell'innocente Agnello, gridan

do con alta voce, che quello deſcendeſſe ſopra di loro,

ede ſuoi figliuoli. I Giudei haueuano ſete di vendet

ta, e morte, º il mio figliuolo haueua ſete di miſeri

cordia, e vita. Che altro lo fece deſcender dalºo
“ . . - - I 3 ne
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nel ir. mio, ſe non la ſete? queſta ſete la moſtrò

piangendo nel Preſepio, ſospirando nell'oratione, af,

faticandoſi nella predicatione, ſudando nelli viaggi,

ſufferendo nelli trauagli, e morendo nella Croce ».

gueſta ſete fà prefigurata in Dauid, quando i Fili

ſteihaueuano circondato Delelem, al quale venne in

deſiderio devna tazza de acqua della cisterna, qual

era appreſſo alla porta della Città, per qualaltronò

intendeua ſe non la liberatione di quella: coſi il figli

uolo mio stando in Croce altro non deſiaua ſe non la

ſalute del ſuo popolo. Nell'Arca del Signore era la

dolcemanna, e nel corpo ſacratiſſimo del mio figli

uolo era la gran ſete della ſalute della Sinagoga,

dalla quale però mai altro non haueua riceuuto, ſe

non fiele ». - - -

Oanime diuote, come è ben radicata queſta ſete

nel cuore del figliuol mio, poi che con tutto ciò ſia po

ſto in Croce con tanti tormenti, e ci tanto opprobrio,

nondimenohà ancora ſete di più patire; e perche, ſe

non per la ſalute vninerſale? O figliuolomio, come

ſei dall'amore legato? tanto grand è queſto tuo amo

re, che trapaſſa ogni miſura ? Tre coſe inducono il

cuor dell'huomo all'amore, cioè, bontà, ricchezze, e

bellezze. Per la prima, che bontà, che ſantità, e che

timor del tuo celeſtial padre hai trouato nellaSina

goga? poi che tutti hanno declinate dalla vera via, e

verità, attendendo ſolo al proprio honore, & auari

tia: che ricchezzchà la Sinagoga? poi che è priua di

ogni virtù : che bellezze ſono in quella, che richie

deſſero tanto amore e poi che quanto alli piedi clau

- dica
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dicaua, hauendo deuiato dalla strada del ben fare, e

s'era incaminata perla ſtrada dell'inferno; eraſen

za mani, poiche ad altro non attendeua ſe non dra

pinare, e mai operando coſa per tuo amore. Ofigli

uolo chariſſimo, ſe al manco l'haueſſe gli occhi, ma è

affatto cieca, poi che gli affetti dell'animo ſuo erano

corrotti e guaſti da maluaggia intentione: l'ha vno

altro difetto, ch'è ſorda, non dando mai vdienza al

la paterna voce: peggio è che è muta, hau èdo la lin

gua ligata alle tue lodi, e troppo ſciolta e loquace à

beſtemmiarti: Quali tutte parti ſono vituperoſe, e

nondimeno come imbindato, e ligato nell'amor di

quella, non riſpuardando a ſue bruttezze, º quello

che peggio è, l'odio mortale che ti ha ſempre portato,

e di preſente per tal cauſati dà la morte, tu l'hai ſem

pre amata, in tal modo che non è ſtato beneficio che

a quella hai potuto fare, che non gli habbi fatto, e di

preſente per ſuo amore morendo, e coſi grandemente

patendo anchora deſideri di più patire.

Ofigliuolo chariſſimo, ſebaueſi moſtrato tanto

amore a gentili, e frà di loro fattogli tanti miracoli,

epredicato con tanto amore il Regno de cieli, e con

ferito tante gratie, quanto di teſeſarianoinnamora

ti, quanto tehaueriano honorato, e come per tuo

amore haueriano l'idolotria & ogni peccato laſcia

to? quali tantoſto che fuſtinato ti vennero ci preſen

ti ad adorarte. Opopolo pieno di ogni maledittione

come non vi vergognati di vccidere colui, qualvi ha

dato vita ? O popolo ingrato, non hai erubeſcenza d

tener inchiodato in Croce colui, qual mai altro ba

- I 4 ggi ( 2



136

cercato e procurato, ſe non la tua vera libertà? Ta

malediſi colui, qual dal cielo ti ha portato la cele

ſtialbenedittione? tu deridi colui, qual tehà ſempre

honorato? O popolo empio & instabile, non ſono

più che ſei giorni, che gli andaui inanti con rami can

tando, º hora tu li ſtai in preſenza quello deridena

do e vituperando? Ofigliuol dilettiſſimo, quanto è

grande e ſmiſurato l'amore che porti alla Sina- ,

ga, & à tutto l'humano genere, poiche ,

vuoi che più preſto ſi coſumi la tua

, vita, inanti ſi ſmorzi il deſi- ,
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Come Chriſto con ſue parole moſtra

hauer adimpito tutto quello, che

era ſtato profetato di lui cir

ca la redentione hu

II1alla e

Meditatione XIIII.

Conſumatum est.

S23”6; Ppropinquandoſià Dauid Profeta igior

;) A º ni di ſua morte, comeprudente diede à Sa

lomone alquanti buoni e ſanti ricordi, frà

li quali con grande instanza li diſſe, che doueſſi con

ſumare la fabrica del Tempio del Signore, eſortan

dolo in tal'opera ad eſſer huomo virile, ci hauer con

fidenza nella diuina potenza, nonhauendo timore ne

ipauento de coſa alcuna, poi che il Signore ſuo Dio

e ſaria ſtato ſeco in ſuo aiuto e conſolatione, acciò com

piſſe ogni opera pertinente à tal'impreſa: La qual ,

coſafi chiara figura della conſumatione e perfettio

ne dell'opera della redentione humana, qual il figli

i uolomio con ſuo gran tormento e morte doueuaper

fettamente conſumare, -

Che ciò ſia il vero, chariſſimi figliuoli nel Signore, º

che accadeua che Dauid tanto s'affannaſſi in raccom

mandare tal'opera al ſuo figliuolo, ne che paura, ne

"

º

º

l

m

t

l

º
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-

dubitatione poteua hauer Salomone nel edificar il

Tem
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Tempio, poiche di ſapienza era pieno, nelfidella

giouentù, riccho detheſori, ci abbondantedehuo

mini: ſe fuſſe ſtato vecchio, ignorante, pouero, e ſen

za esterior aiuto, haueria potuto dubitare di qual

che coſa contraria; ma hauendo tutto quello, che è

tal'opera ſi comueniua, più preſto haueua d'allegrar

ſi che da tristarſi. CAMà il mio figliuolo chariſſimo,

in cui riſºuardaua tal figura nella fabrica & edifica

tione della Chieſa ſanta, volendo ridurre quella alla

perfettione, è ſtato biſogno che ſia stato virile, e di

animo gagliardo, poi che detta Chieſa non è ſtata edi

ficata dal figliuol mio, ſe non con pouertà, neceſſità,

diſſaggi, freddo, caldo, ſudori, stracchezza, fame,

& ſete, orationi, contemplationi, digiuni, 2 vigilie,

tentationi, maledittioni, detrattioni, perſecutioni,

inſidie, tradimenti, flagelli, e spargimento di ſangue,

ſempre operando opere di charità verſo il proſſimo, e

l'honor del ſuo padre eterno, al qualfà ſempre vbbi

diente ſin alla vituperoſa & opprobrioſa morte della

Croce. Onde ſtando inchiodato in quella, º bauen

do compito ogni paterna volontà, diſſe, Conſuma

tum eſt. i i

si come nell'opera della creatione del mondo Dio

non s'acquietò dall'operare, ſin tanto, che non furno

fatti perfetti i cieli con ogni ſuo ornamento, e creato

l'huomo, e datto d quello il dominio del vniuerſo:

coſi il figliuol mio prudentiſſimo, eſſendo venuto dal

cielo in terra per la ſalute humana, non s'acquietò

mai, ſin tanto, che quella non haneſe compita. On

de dicendo nella ſanta Croce, ch'eraer:ogni
- C014e
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coſaºdimoſtra prima cheſſa ſua morte era volonta

ria, e non sforzata, e che non à caſo gli era accaduto

a ſofferir tal pena, ma che ogni coſa era stata ordi

nata dalla volontà diuina, e nel tempo, e modo, che

da ſanti Padri era ſtato deſcritto: ſecondo ſignifica,

che l'impreſa, qual baueua tolto à fare, cioè di redi

mere l'huomo, haueua perfettamente compita, e tan

to l'haueua fatta volontieri, che predicando ſuoleua

dire, ch'il ſuo cibo era di fare la volontà del ſuo Pa

dre, e compir l'opera che da quello gli era ſtato impo

sta. Tanto bebbe à charo queſta conſumatione, che

ſin da molti anni inanti, che veniſſe nel mondo, lafe

ce predire à Dauid Profeta, dicendo, Nel capo del

libro, cioè, nell'Incarnationemia è ſcritto dime, ac

ciò faccia la tua volontà, qual'altro non era ſe non

la redentione humana, qualſempre con deſiderioha

ueuainanti gli occhi, acciò fuſſe conſumato e deſtrut

to il peccato. Nella Croce del mio figliuolo è ſtatto

rotto e stracciato quel chirografo, che fù fatto nel

Paradiſo terreſtre frà l'huomo & il demonio, qual

obligaua alla dannatione eterna: onde hauendo il fi

gliuol mio nella Croceguſtato l'amaritudine dell'ace

to, diſſe, chera conſumato, ſignificandoſi ch'ilpecca

to era principiato nel terreſtre Paradiſo in dolcezza,

& chefiniua in Croce con tanta più ſua amaritudine,

e ciò quanto al mio figliuola aperteniua. Conſuma

tum eſt; Fù anchora conſumato l'imperio del De

monio che haueua in questo mondo, del qualeſſo dei

monio in virtù della Croce veniua ad eſſer espulſa

ſuora, ſi comegia Eſaia Profeta prediſſe,".
Cbe

- - -
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Che ſaria ſcanzellato il patto noſtro con la morte, e

che non ſtaria più il patto con l'inferno: con la ſua

morteha debilitato le forze del demonio, e tolto di

questo mondo il ſuo principato, e conceſſo all'huomo

gratia d'eſſer reconciliato con il ſuo padre eterno, cº

anco tanta forza e virtù di puoter reſiſtere a tutti i

viti e peccati. Conſumatum eſt. E conſumata la

legge vecchia, quanto alle coſe ceremoniali, e giudi

ciali, acciò con la preſente verità le ombre baueſſino

a ceſſare; e coſi la nuoua legge 3 il nuouo teſtamen

to reſta confirmato, e confirmato con il ſigillo della

Croce, e con la morte del teſtatore ſtabilito, e fatto

irreuocabile. Dicendo il figliuolo mio ch era conſua

mato,ſignifica a noi che la legge vecchia finiua, & in

luogo della legge ſuccedeuala gratia, º in luogo de

tanti ſacrifici vno ſolo ſacrificio ſi laſciaua, qual'era

quet del ſuo ſacratiſſimo corpo eſangue, qualſolo au

nanzaua la forza e virtù de tutti gli altri.

· In queſta morte ne viene datto vn'Agnello di tal

virtù, che niun'altro è a noi più neceſſario: hauere

mo da mangiare vn cibo, qual mai ſi conſumerà, e

quando ogn'vno ne ſarà ben pieno, anchora quello

tutto intiero reſterà. " -

Dice che era conſumato, perche era venuto nel

mondo, acciò conſtituiſſe l'edificio della Chieſa, qual

conſumò nella morte ſua; e ſi come nella ſua morte

fù compita la volontà paterna, coſi anchora furono

compite tutte le virtù: E vero che l'anima del mio

figliuolo, tan ſubito che fù da Dio creata e congionta

con la diuinità,fù fatta perfettiſſima, nondimenº ap

- ». preſſo
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preſſo delli huomini ſi andaua ſempre dimostrando

più perfetta, in modo, che nella Croce diede il com

pimento, e perfettione à tutte le virtù. Che atto di

charità più grande ne più perfetto ſi può moſtrarci,

come il ponere la propria vita per lo nemico? che

humiltà può più risplendere in vn buomo ſanto, co

me di eſſer vbidiente ſin'alla vituperoſa morte della

Croce? Fù conſumato quello nella Croce, quanto

al corpo, per eſſer morto, qual come Diofà principio

e fine d'ogni coſa; e coſi finiſce il fin de tutte le Pro

fetie, che di ſua incarnatione, vita, e morte eranoſta

te ſcritte. Comandò Dio à Noè che doueſſe conſu

marl'Arca nella ſumità, cioè, nella parte ſuperio

re, ch'altro ſignificar non voleua, ſe non, che nel mio

figliuolo capo della Chieſa doueua ogni coſa buona e

ſanta hauer la ſua perfettione, eda ciò detta Chieſa

nericeuerà ſempre ogni gratia e gloria. Conſuma

tum eſt. E conſumata la nequitia di Giuda, qualhà

venduto il ſuo Maeſtro d Giudei, acciò ſia crucifiſſo:

è conſumata la nequitia del perfidi Giudei, poicheſo

no ſtati tanto preſontuoſi e ſcelerati, che gli è baſtato

l'animo di poner le ſacrilege mani ingiurioſamète nel

figliuol di Dio: è conſumata la nequitia de Prenci

pi della Sinagoga, perche hannohauuto il ſuo peruer

ſo intento di far che fuſſe crucifiſſo, e morto il loro

Meſſia, da ſuoi antichi tanto deſiderato. E ſe nelli

huomini ſi è conſumato la malitia, tanto piu ſi ſono

conſumate le virtù nel figliuolo di Dio, il qualper

ſaluartutto l'humano genere,come perfetto Medico

disino, in ſapienza & in charità, ha preſo per rime

-
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dio de tutti i peccati la Croce ſanta; moſtra anchora

la ſua ginſtitia, perche per li peccatori ha voluto mo

rire. Gionata diede à Dauid l'arco, le ſaette, la ſpa

da, li veſtimenti, evna bella cintura, perche amaua

quello come l'anima ſua: mà il figliuolmio per la ſua

ineffabile charità ci ha donato ogni coſa ſin al ſangue

e l'anima. Tanto che ha detto, Conſumatum eſt,

quaſi che voleſſe dire, O anime à me pretioſiſſime,

non mi resta più coſa alcuna da darui, hò cauato da

me ogni coſa, hà conſumato ogni coſa, º mi ſono per

voi conſumato me ſteſſo, per amor voſtro mi ſono da

to in preda alla morte; adeſſo più altro non mi reſta

ch'io vi habbia a dare, poi che è fornito ogni coſa,la

legge vecchia è ridotta alla ſua perfettione; è for

nita la humana redentione, º hà posto fine, in quan

to à me apertiene, alli peccati, li quali furono al tut

to redenti, quando eſſo fornì di spirare. O miſtero

profondo, è ſecreto inaudito, che in queſta parola è

inchiuſo, perche il mio figliuolo, dicendo, è fornito,

altro non è, che far ſaper è tutto il mondo, come la

Chieſa è cominciata, e la Sinagoga disfatta, la ſcrit

tura adempita, e la ſua vita fornita, conſumato il

ſuo pretioſo ſangue, in tal maniera, che non rimaſe

quaſi goccia nelle ſue vene; Si come venne al mon

do con fermo propoſito d'eſercitare per noi quanto

amore ci portaua, e ſpargere quanto ſangue haueua.

Conſumatum eſt. E fornito quello, per lo quale io

venne al mondo, cioè il commandamento dil mio pa

dre, per lo quale venne à manifeſtare il ſuo ſanto no

me, e già l'hò manifeſtato; i s'io ſono venuto a pre

dicare,

-
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d care, & illuminare il mondo, già bò predicato, º

il uminato, e fornito il dolore del mio corpo, i tormè

tidemieimembri, ci appreſſo di me la perſecutione

demiei nemici, la ſtanchezza demiei oſsi, la molti

tudine demiei trauagli. E fornito tutto quello, che

di mia morte profetarono le Profetie, quel che ſigni

ficarono i Patriarchi, quel che deſiderorno i Santi, e

tutto quello che domandorno gli Antichi. E fornito

la vera ricchezza al Tempio, l'altezza al Regno, il

rigor della legge, la purità del ſacerdotio, e ancho

l'honor del popolo. E fornito l'inuidia de Fariſei,

l'hipocreſia de'Saducei, e la maluagità de Scribi.

Dice, è fornito, volendoſi far conoſcere, che à foggia

di vero buono fa quello, che commandò come vero

Dio, paga quello, che altrui deue, eſodisfa a quanto

promette. Molto più, è figliuolo mio chariſsimo,

molto più, dico, è quello, ch'è fornito dei tuoi tor

menti che ſoſteneſti, che il conſumamèto della gratia

che fece l'huomo, 6 è maggior la tua pena, che la

colpa di quei, e la tua offerta che la ſua offeſa. Tu

diceſti è figliuolmio, conſumatum eſt, perche ſi for

miſci la colpa del ſeruo con la morte del figliuolo.

guantogran verità dici, è figliuolmio, dicendo, E

conſumato, perchehauendo hormai li occhi chiuſi, la

pelle ſtracciata, le spalle aperte, le manirotte, il pet

to infio, li piedi forati, ci il mondo redento, che coſa

ti resta di finire, poi che è finita la tua pellegrinatio

ne? Ofine ſicuro, è quietanza diuina, qual tu ci dai

con dire, è fornito, perche con queſta parola ci aſſicu

ri che l'obligo e conto, che tiene l'humana generatio

ne con il demonio, laſcifornito erotto.
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O figliuol mio, è redentor del mondo, quando tu

dici, è fornito, qual coſa ſi forniſce ? finiendoſi la tua

vita, ſi forniſce la vita d Dio humanato, la morte al

inferno, al mondo il peccato, alli gentili l'idolatria,

alla legge le cerimonie, ci alla ſcrittura le figure ».

Con queſtaſentenza, E fornito, ſi è fornito l'oppro

brio della Croce, il bando del cielo, la notte del lim

bo à ſanti Padri, il tradimento del diſcepolo, la ne

gatione di Pietro, la ſentenza di Pilato, lo ſdegno del

popolo, la vita del mio figliuolo, 23 ancho la conſola

tione di me ſua dolente madre ». -

Oſconſolata madre, quanto affanno ſento nella

afflitta anima mia, poiche finiendo la vita al mio fi

gliuolo, ſi forniua il tempo d quelli del limbo, la col

pa à i cattiui, il ſangue alle tue vene, e non ſi forni

ſcono le lagrime alli miei occhi. Con dire, º fornito,

aſciughi le lagrime di coloro, che ſin'ad horate han

no offeſo, o non aſciughi quelle della tua ſconſolata

madre, che ſin alla Croce ti ha ſeguito? Seſotto tal

ſentenza, E fornito, entra tante coſe, da te operate,

perche la tua madre, della quale naſceſti, ne rimandi

fuori ? perche teco nella Croce èfornito lo ripoſo del

ſuo cuore, la luce de ſuoi occhi, il contento de ſue vi

ſcere, il fine de ſuoi deſideri, 29 il ripoſo di ſua volon

tà e quiete ? Conſumatum eſt. A me, è figliuolo

chariſſimo, è conſumato, morendo tu, ogni conten

tezza, ogni allegrezza, ogni gaudio, ogni ricchezza,

ogni honore, ci ogni diletto hauuto in te per il paſſa

to. Conſumatum eſt. E conſumato ogni diuino

precetto, e ſanta obedienza d ti impoſta dal tuo eter
- 140
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mopadre, acciò l'humano genere fuſſe dal peccatoli

berato. Conſumatum eſt. E conſumato gl'anni,

meſi, giorni, et hore, che la ſantiſſima tua anima do

ueua per vbbidienza ſtar come inpregionata nel ſa

cratiſſimo corpo tuo. Conſumatum eſt. E conſu

mata quella crudel Profetia, qual a me prediſſe Si

meone Profeta, cioè, chetu figliuol mio mi doueui

con vn coltello trafiggere l'anima mia: e qualfi, tal

coltello, fratelli chariſſimi, col quale l'anima reſtò sì

crudelmente impiagata? furono tutte le ſue batti

ture, ſpine, e chiodi, con li quali tanto crudelmente

fù paſſionato, e tormentato tutto il ſacratiſſimo cor

po del mio figliuolo: mal'vltima, 6 acerba piaga,

ch'io riceueti nella ſua paſſione, quello anchor

viuendo, fù quando da me tolſe l'ultimo

combiato, dicendo, con alta voce

Pater, in manus tuas com

mendo ſpiritum me- -

llll) e

ºi;

Come
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Come Chriſto raccommandò lo ſpiri

to ſuo nelle mani ſantiſſime del

ſuo eterno Padre,

Meditatione XV.

Sº? E ſogliono gli huomini, quando muoiano,

i S' ; penando diperdere in modo li ſuoi ſentimè

º 5) è ti, che non ſi poſſono muouere con il corpo

ſuo, non vedono, non odono, neintendono, ne manco

poſſono parlare. Mail figliuol mio dilettiſsimo nel

paſſo della morte mandò fuori vna voce tanto ga

gliarda e forte, cha diede gran ammiratione a tutti

gli aſtanti, e tremorà tutto l'inferno,6 odor ſoauiſ

ſimo à tutti gli Angeli, ci immortal honore al ſuo

celeſtial Padre. Volſe coſi forte gridare nel ſuo tran

ſito. acciò dimoſtraſsi al mondo la ſua potenza,eſpa

uentaſſe i giudei, e riduceſſe quelli alla fede. Con det

tavoce rompete e stracciò il velo del Tempio dalla

cima ſin al fondo: con detta voce Shezzò le pietre,

fece tremar tutto il mondo, deſtruſſe le porte dell'in

fermo, 2 aprì quelle del Paradiſo,

Volſe il figliuolo mio con la ſua voce romper il ves

lo, per dimostrar che la via del cielo era aperta, ci

che le inimicitie, qual erano per auantifrà Dio, e

l'huomo, ſi erano riſolute e conſumate, gº che il ve

lame della anticha legge, e de tutte le antiche ceri

monie, erano tolte via. Volſe romperle pietre, a di

notar che molti cuori duriſſimi alla predicationefº
JC 2 t
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li Apostoliſi haueuano a mollificare. Fece tremar

la terra per ſignificar il pentimento e contritione de

innumerabili peccatori. Deſtruſſe le porte dell'In

ferno, perche con ſua virtù haueua da cauarfuor di

quello vnaturma grandiſsima d'anime, le quali con

infinito deſiderio lo aſpettauano. Si aprirono ancho

rali monumenti, in fede della futura reſurrettione,

& aprì le porte del Paradiſo, per dimoſtrar che quel

lo con la ſua morte lo haueua acquiſtato d nome de

tutti li ſuoi eletti.

Ritrouandoſi ilfigliuol mio appreſſo la morte ſen

za ſangue, e ſenza forze humane, gridò con vna grâ

voce, quel che humanamente non ſi puoteuafare, lo

fece con la virtù diuina, quaſi che voleſſe dire, Oſor

di mortali, ſin d quì vibò predicato, inſegnato, e fat

tofrà di voi molti miracoli, e mai mi hauete datto

audienza, adeſſo nella mia morte almanco dateau

dienza è vnosi forte grido: E chi ſarà quel pecca

torsì oſtinato, che non ſi ſuegli, ſaluo ſe non fuſſeal

tutto morto: ſareti forſi più puſolenti di Lazaro,

al alla voce mia venne dalle parti inferiori della

terra? Si ſuol gridare quando ſi chiama è parla con

alcuno molto lontano, comefece Dauid con Saul con

quello querelandoſi di ſua tanta perſecutione, atten

to, che ſe lo haueſſe voluto vecidere, ſi come ſolo gli

tagliò la veste nella ſpelonca, facilmente l'haueria

potuto fare. Si grida quando ſi ritroua in qualche

grande anguſtia, ſi come fece CAMosè allito del mare

roſſo perſeguitato da Faraone; ouero ſi grida per

qualchegran affetto di amore e diuotione, comefa

CClaa/10
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ceuano i Profeti, e tanti huomini ginſti, chiamando

Tio in ſuo aiuto: Coſi il figliuolomio nel punto del

spirare gridò in alta voce al padre ſuo, con volerſi

gnificarne ch'ancora fuſſe con quello vnito, e che det

to ſuo padre fuſſe ſempre preſente con li ſuoi Angeli

à vederlo sì gagliardamente e virilmente per amor

ſuo combattere, che nondimeno era perciò lontano,

quanto che intanto ſuo dolore non daua vna mini

ma contentezza neguſto all'anima ſua, ne requie, ne

ripoſo al corpo ſuo, gridò sì alto, perche nel mare

roſſo della ſua paſſione molto da ogni parte era agi

tato e paſſionato, con far paſſaggio da queſta mortal

vita al cielo. Gridà anchora tanto alto, per dimo

ſtrare quanto affetto di vero amore, con quantoper

fetto deſiderio, e con quanta charità eſſo riponeua

l'anima ſua in manodel ſuo celeſtialpadre, dicendo,

lagrimando, gº orando, Padre, nelle tue mani rac

comando il ſpirito mio. -

a Nella creation del mondo l'ultima opera che fece

Dio, fu l'hnomo, nella quale opera concorſe tutta la

ſantiſſima Trinità, e dopò hauerla fatta ſi riposò ſua

diuina Maestà: coſì nella redentione di detto huo

mogli è concorſo il Padre, qual mandò dal cielo il ſuo

figliuolo diletto; gli è concorſo il detto figliuolo, qual

s'incarnò nel ventre mio, º adeſſo è morto in Cro-,

ce; & gli concorſe il Spirito ſanto, poiche ogni coſa

s'è fatta ſempre con perfetta charità. Onde ritrouà

doſi il mio figliuolo in Croce, 6 bauer compito di res

dimer l'huomo con tutta la generatione humana,dif

ſe, Padre, nelle tue mani raccomando il Spiritº mio,
º sv - K 3 nella
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nella cui breue oratione, compoſta di ſei parole, ci di

moſtra tutta la ſantiſsima Trinità: nel nome delpa

dreſi ſignifica la potenza, la qual di niente ha fatto

il tutto, la qual potenza è concorſa nella morte del

mio figliuolo, in modo tale, che ſe non fuſſe ſtata det

ta potenza, non ſolo vn huomo del mondo,mà nean

cho tutti li huomini di detto mondo inſiemehaueria

no potuto ſopportar vna tanta paſſione, e tanti tor

menti con patienza, ſi come ha ſostenuto il figliuolo

mio con tanta charità, qualmai di quelli s'è lamen

tato, ma più preſto di patir più deſiderato: In quan

to che dice, In manus tuas, dimoſtra la ſeconda per

ſona nella ſantiſſima Trinità, alla quale è attribui

tala ſapiéza, la qual diede sì bella forma all'huomo,

quanto al corpo, e quanto all'anima; quanto al cor

po, è come vn perfettiſsimo organo, 6 no è coſa più

bella nel mondo dilui; quanto poi all'anima, non ſi

può dir di meglio, come à dire che ſia alla imagine, e

ſimilitudine d'Iddio; e coſi nella redentione humana

è concorſo la diuina ſapienza con belliſsimo modo,in

remedio del ſuo grand errore. Quando Adamopec

cò, l'era vn huomogiouane e perfetto, coſi il figliuo

to mio è morto nella età perfetta : era Adamo ignu

do, º il mio figliuolo nel coſpetto de tutti gli aſtanti

non ſenza ſuagran erubeſcenza de tutti i ſuoi veſti

menti spogliato: era Adamo nel mezo del Paradiſo,

& il figliuolo mio nel mezo del mondo: andò Ada

mocon i piedi all'albero, e tolſe de frutti di quello,

& il mio figliuolo è andato ſpontaneamete alla Cro

ce, nella quale poi è ſtato inchiodato : haueua Ada

-
7710

-



- 15 1

mo indolcito la bocca con il ſugo del pomo, º il mio

figliuolo l'ha intoſicato col fiele: era Madonna Eua

ſtata cauata dalla coſta di AMiſſer e Adamo ſuo con

ſorte ſenza madre; & era in Croce il figliuolo mio,

qual'è vſcito di mie viſcere ſenza padre, inchiodato.

Stauano i noſtri primi parenti inanti al peccato nel

Paradiſo terrestre tutti lieti & allegri; º il mio fi

gliuolo & io erauamonelmonte Caluario tutti meſti

e ſconſolati: e da chi ſi ſcorge la diuina ſapienza, nel

la quale il figliuol mio repone l'anima ſua. Nella

creation dell'huomo ſimilmente concorſe il Spirito

ſanto, in quanto che eſſo communicò la ſua bontà ci

eſſo huomo, in modotale, ch'era buoniſſimo e perfet

tisſimo. Nella redentione di detto huomo pur è

concorſo il Spirito ſanto dal principio ſin'alfin didet

ta redentione: dal principio, di Spirito ſantoio ven

ni à concipere nelle viſcere mie il figliuol mio, il qual

per charità & humiltà volſe naſcere in vn Preſepio;

per amor volſe ſostener ogni affanno, incommodo,

pouertà, e humilſubiettione; per amor volſe predi

car, riſanar infermi, ſuſcitar morti; per amor hàvo

luto eſſer crucifiſſo, e in vltimo per humiltà e cha

rità ha voluto reponer lo ſpirito ſuo nella paterna vb

bidienza. E di qui ſi ſcorge, come lo Spirito ſanto è

interuenuto nella redentione humana, nel qual diuin'

amore il figliuol mio diſſe, Padre, nelle tue mani rac

comando lo ſpirito mio, come che voleſſe dire, Opa

dre eterno, il qual da me con perfetto amore ſei ſemº

pre stato amato; O padre ſanto, qual da me ſei ſem

preſtato glorificato; O padre amantiſsimo, il qual

º M 4 in
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in me vi ſiate ſempre ben compiaciuto; O Padreſan

tiſsimo, il qual compitamente in tutto vi hò ſempre

reuerito; O padre dolciſsimo,perlo cui amore miri

trouo adeſſo nel paſſo della morte, ti raccommando

lo spirito mio, qual repono nella voſtra diuina volon

tà, perche, ſi come ſono diſceſo dal cielo in questo mi

ſero mondo per voſtra ſanta vbbidienza per ſempre

patire, 6 aſceſo in Croce per morire, coſi adeſſori

pongo il pirito mio nelle mani voſtre ſantiſsime, che

ſe anchora biſogna di più patire per amor voſtro, 6.

per amor de miei eletti, ſono prontiſsimo in Croce à

ſopportar ogni pena e tormento: ondein quel modo,

chio vi ſono ſtato vbbidiente in tutto il tempo di mia

vita, in queſto trauaglioſo mondo, coſi voglio che lo

spirito mio, cioè l'anima mia, vi ſia vbbidiente, e ci

ogni amore humiltà vi ſia ſottoposta nell'altra vita,

in modo che voſtra diuina Maeſtàfacci di quella tut

to quello che ſarà nel ſuo beneplacito, e diuin volere.

Pater, in manus tuas commendo ſpiritum meum.

Conſiderando il figliuol mio prudentiſsimo, come per

il peccato originale era giuſtamente e ſantamenteſta

to ordinato, che tutti li huomini del mondo doueſſero

venire a quel paſſo duro e penoſo della morte corpo

rale: conſiderando anchora quanto ſia coſa perico

loſa à detti huomini quel vltimo punto, poichevſcen

do l'anima dal corpo, vien giudicata e ſentitiata dal

la diuina giuſtitia, è degna di morte eterna, è di vita

ſempiterna: conſiderando anco, come per eſſerſi fat

tº buono, veniua ad eſſer capode tutti i fedeli Chri

ſtiani, volſe ſotto il nome del pirito ſuo raccomman
- - dar



. I 5

dar ſtrettamente al padre ſuo tutti i ſerui ſuoi, ine

che voleſſe dire, Opadre clemètiſsimo, in queſta mia

vltima bora, in questo mio vltimo punto del mio vi

uere, º in queste mie vltime pene ſopportate da me

per tuo amore, ti domando questagratia, che quan

do i miei diſcepoli, i miei ſerui, i miei diuoti & humi

li Chriſtiani ſi ritroueranno a queſto paſſo della loro

morte, che vi ſiano raccommandato le loro anime,

dignandoui di riceuer quelle nelle voſtre ſantiſsime, e

virtuoſiſsime mani, dandogli requie e ripoſo, collo

cando tutte quelle nella tua gloria. Onde che il mio

figliuolo dilettiſsimo, ſi come era aſceſo nella Croce,

e moriua in quella per tutti gli buomini, coſi volſe

che le prime parole fuſſero per li ſuoi crucifiſſori, e

peccatori, pregado il ſuo celeſtial Padre per amor ſuo

è perdonargli, e le vltime volſe che fuſſero per tutti

i giusti, pregando il ſuo chariſsimo padre à riceuergli

per amor ſuo a vita eterna. E tanto fece queſtaora

tione al celeſtial ſuo padre efficacemente, chegridò ci

alta voce; e tanto la fece pietoſamente, che è

quella agionſe le lagrime; e tanto la fece

con charità, che volſe lui morire

per dar à ſuoi eletti l'eter

7la Ulla v.
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Come Chriſto inclinò il capo, e

mandò fuori lo ſpirito.

Meditatione XVI.

Et inclinato capite tradidit ſpiritum.

I poi di hauer con sì alta voce gridato il fi

li gliuol mio, inclinò il ſuo venerando capo

dalla parte deſtra. O mirabil miſtero, è

immenſo amore: non ſogliono gli huomini, quando

ſonoper morire, ad abbaſſaril capo, ſin che non ſo

noſpirati; mà il figliuol mio, perche altro ne voleua

ſignificare, lo fece inanti. In quell'inclinar del capo

moſtrò che haueua perfettamente adimpito l'obedien

za del ſuo celeſtial Padre, º che a quella di nuouoſi

ſottoponeua, & che firmaua la ſua volontà nel diui

no precetto, il qual mistero fà ſignificato nell'entra

ta & vſcita che fece Noè dell'Arca, la qualfi ſem

pre con vbbidienza diuina: Coſi volſe il figliuol mio

che l'eſſer aſceſo nella Croce, e nel partirſi da quella,

ogni coſa fuſſe con ſomma vbbidienza del ſuo diletto

Padre. C'olſe anchora rimuouer'il capo, 29 incli

narlo alla parte deſtra, perche di ſopra Pilatogli ha

ueua fatto ponerevn titolo, nel quale lo nominaua

Rè di Giudei : E perche il regno del mio figliuoloni

era di questo mondo, º che l'eſſer veramente lui Rè

era dal ſuo padre, e non da huomini, perciò volſe in

clinar il capo ſuo da quel luogo, ci inclinarlo dalla

-- parte
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parte deſtra, perche in quelluogo era ſtatto ſepolto

e Adamo, quaſi che voleſſe dire, Surge qui dormis,

& exurge à mortuis, &egoilluminabote. OAda

mo, tu ſei ſtato cauſa del peccato, º che tutto il mo

do habbia peccato, e perciò per la tua redentione io

muoio: Suegliati dunque, e non dormire più, acciò

da meſi illuminato, e conſolato. O e Adamo fra

tello chariſsimo, teco ſia la pace mia, la pace mia ſia

nell'anima tua. O chariſsimo e Adamo, leuati sù, e

vieni ad abbracciarmi, ci inſegno di amoredammi

vn baſcio, perche adeſſo è compita la tua redentione

e reconciliatione, adeſſohè fornito di pagare per te

tutto quello che doueui alla diuina giuſtitia, dunq; la

pace mia ſia in tua compagnia. O eAdamo aman

tiſsimo, tu ſai che per tuo amore mi ſono veſtito di

queſta ſoglia mortale, e perciò fece pace teco il mio

celeſtial padre, e nella Natiuità mia nel Mondo per

la grand'allegrezza che di ciò ne behbero tutti gli

Angeli del Paradiſo, con cantici spirituali la publi

corno in Bettelem, con intentione che ciò ſi haueſſe à

diuulgare per l'uniuerſo mondo; ma ogni coſa era

con questo patto, ch'io haueſ, i d ſodisfar alla diuina

giuſtitia per lo tuo peccato, e de tutti i tuoi deſcendé

ti. Onde alpreſente vedi, è Adamo ebariſsimo, co

meſopra abbondantemente hò pagato per ti ogni tuo

debito al mio celeſtial Padre, perciò non tardare ad

abbracciarmi, poiche altro dati non deſidero ſe non

la pace, 6 vn baſcio in ſegno di perfetta amicitia.

Perciò Adamoſuegliati dal ſonno, e veni dame, cr

conſidera con quanto amore hà deſiderato la tuapa

Cto
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ce, la tua amicitia, e la tua ſalute, guarda i miei pie

di, e conſidera che io ſono andato ſcalzoper il mondo

trenta e tre anni per tuo amore, º al preſente mi

trouo con mio gran tormento inchiodato nel legno

della Croce per tua ſalute, aspettando tutti i tuoi de

ſcendenti d penitenza. Pace dunque Adamo, pace,

ſe tu ſei con diſubbidienza andato al albero pieno di

frutti, io ſono andato per tuo amore alla ſterile Cro

ce piena de chiodi con vbbidienza. Pace dunque,

pace. Conſidera è e Adamo le mie braccia, come ſo

no eſteſe; e tirate in queſta Croce, e le mie maniper

forate, e non per altro ſe non per abbracciarti: ſe ci

le tue mani hai tolto lopomo d te vietato, 3 io con

lo proprio ſangue hòperti pagato, perciò la mia pa

ce ſia d ti fratello cariſsimo. Pace, pace, pace ».

O eAdamo deſideratiſsimo, deſidero che tu habbipa

ce con Dio padre mio, º in teſteſo, e con tutti gli

Angeli del cielo, eglihuomini di buona volontà, on

denon tardarpiù a venir da me, perche altrimenti

per l'amor grande ch'io ti porto, e per la pace ch'io ti

deſidero, conſtretto ſarò dalla gran charità mia a de

ſcender nelleparti inferiori della terra a ritrouarti,

& abbracciarti, e ſtabilirti in perpetuo nella

mia vera, e ſanta pace, e ci queſto amo

re & deſiderio di conſolar Adamo

con tutti li ſanti Padri man

dò fuori lo ſpirito.

Et
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Ethec dicens exſpirauit.

F Tà tutti gli huomini del mondo non fù maial

cuno di quelli che haueſsi poteſtà di mandarfuo

ri l'anima dal corpo ſuo, ne quella intertenerla à ſuo

beneplacito,ſe non il figliuol mio, qual morſequando

volſe. Tutti gli buonini del mondo ſono mortiqua

do è piaciuto a Dio, e quando i dolori, che ſoſteneua

no, furono ſufficienti per ſeparar l'anima dal corpo:

Mà il mio figliuol diletto, ancor che nella ſua paſsio

ne habbia ſoſtenuto infiniti dolori mortali, non vol

ſe perciò, come deſideroſo di più patire, che l'anima

ſi partiſſe dal ſuo ſacratiſsimo corpo, ſin che d lui non

piaceſſe. Ondequando d lui fà in beneplacito, come

vero Dio mandòfuori lo ſpirito ſuo, e ciò non fù ſen

za gron conſideratione e miſtero dal qual ſi ſcorge la

ſua diuina Sapienza, Giuſtitia, e Miſericordia. Le

quali coſe ſi vedono tutte nel ſuo tranſito comein vn

chiaro specchio, poiche eſſo volſe pirar in quel tem

po cheAdam peccò,fallo Adamo circa il mezogior

no,e morſe il figliuol mio nell'hora di Nona. In quel

l'hora che fu per il peccato ſerrato il Paradiſo in quel

l'horafù aperto per la morte del mio Figliuolo & eſe

ſohuomo fu fatto cittadino di quello. Et in quelpun

to, ch'a Adamofu eſpulſo fuori del Paradiſo terreſtre

in quel punto ſi partì l'Anima del figliuol mioaman

tiſſimo dal corpo ſuo ſacratiſſimo. Come verità in

fallibile volſe ancora il Figliuol mio ſpirarin quella

hora, perche haueua promeſſo al buon ladrone, che

- in quel
-



- I 59

in quel giorno haueua da eſſer ſeco in Paradiſo, e co

noſcendo, che i ministri di Pilato lo voleuano spedir

cioè di farlo morir come prudentiſſimo, e amantiſi

movolſe eſſer lui lo primo,accioſirando poi il ladro

fuſe amoreuolmenteda eſſo riceuuto, e collocato è

ripoſarſi nelle ſue diuine braccia, volſe come Dio,

che il buon ladrone in vn punto ſi ritrouaſſe da l'eſſer

legato in croce in vna vera libertà. Da eſſer ignudo

ò almanco mal coperto, ad uno ornamento di gloria,

TDa tanti tormenti ad vna felice requie, e dalla mor

tead vnaperpetua vita in Paradiſo, e da qui ſi vede

la ſuagran charità la qual fu tale, che per dar vita

ad alerui volſe lui spirar, -

Nel cui tranſito tanto, e tanto crebbe il dolor nel

cuor mio, e tanto multiplicorno le lagrime nelli miei

occhi, che non è mente humana che penſarlo poſſi,

Ancor che il penardi quello in croce a me fuſe vn'-

crudelmartirio. Nondimeno quando io mi vidde

per la ſua morte al tutto di eſſo priua,ne reſtaigran

diſſimamente ſconſolata, e ferita con vn mortal col

ponell'anima mia, Fù all'hora adimpiuto quel gri

pianto con tanto dolor accompagnato de cui parlò

Zacharia Profeta quando diſſe. E riſºuarderanno

in quello qualinanti à gl'occhi haueuano inchiodato

allegno, e piangeranno quello con vn pianto come ſi

ſuole far ſopra de vno vnigenito figliuolo, e con la

menti ſi doglieranno ſopra di lui, come ſi ſuol dolerſo

pra la morte devno ſuo cariſſimo primogenito, Hor

come queſto Santo Profeta illuminato dal Spirito

Santopreuidde tutti li nostri pianti, cordoglielanº
ti,
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ti. Quando alzauagl'occhi in alto, e che vedeuapen

dere in croce,e morto l'unica ſperanza delle Anima

mia, mi deſcendeuano tanto le lagrime agl'occhi, e

tanti crudeli dolori aſſaltauano l'anima mia, e tan

ta malenconia circondaua il cuor mio,che molti ſe ne

ſono paſſati di questo mondo all'altra vita ſenzagu

star vna minima parte delle pene che in tal hora Io

eſprimentaua. Quando io penſaua, ch'era il miopri

mogenito, 4 vmigenito,nel qual come in vno lucido

specchio m'era ſempre ben compiaciuta, e che alpre

ſente lo vedeua tutto come ſcorticato,e morto. Quà

do io penſaua che m'era ſempre stato coſi vbbidien

tiſſimo in modo,che mai hebbe da lui vno minimo di

sguſto, Quando io mi ramentaua nella mente mia

la ſua grandiſſima amoreuolezza, qual ſempre ba

ucua hauuto verſo di me,o che poi in tante ſuepene

non lo haueſſe potuto aiutare,neancho con vna goc

cia d'acqua bagnarli la bocca, ne reſtaua di ciò tan

to afflitta,chelo eſſer morta colui mi ſaria ſtato vna

ſomma contentezza, Coſi tutta l'altra deuota com

pagnia, qualper charità erano venuti meco al Mon

te Caluario, risguardando in quello, quale vedeuano

coſi maltrattato, e morto,tutti dico dirottamente ,

piangeuano. Conſiderauano le virtù ſue,il ſuo amo

re,e li benefici da quello receuuti,gi all'hora vederſi

d'ogni coſa priui con lo eſſergli interuenuto vna ſi grà

paſſione,º vna ſi crudelmorte, ne restauanofi di

ſconſolati, cheper ſuo refrigerio altro non haueuano

ſe non di far fonti di lagrime con ſuoi occhi, ci con

vocilamenteuoli mandar fuori grandi ſoſpiri; ela

menti.
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menti. Nefà veramente à tutti vn gran martirio

à veder eſſer morto il Dilettofigliuol mio, ma ben ſi

aggionſe à tutti vna granpena à vederlo nel ſuo tran

ſito coſipietoſamente piangere, Olagrime pietoſe, è

i pianto amoroſo de chi ti dogli è figliuol cariſſimo, è

occhi luminoſi de che piangete, piangete forſi perche

ſetepriuide vita, è perche laſciate la voſtra CMadre

afflitta. Non perciò piangete, piangete, voi pian.

gete perche la Sinagoga dal mio figliuol tanto ama

ta, reſta dal ciò sbandita. , -
-

Lamento della Beata Vergine contro

della morte. Lancia, S& Elementi.

Meditatione XVII.

'. Empia morte come ſei ſtata crudele a vcci

der il figliuol mio, poiche il tuo dominioni

º ti è ſtato dato ſe non in peccatori, e perpe

º na del peccato, CMa nel mio figliuolo agnello imma

º culato, che peccato gl'hai trouato, º anchor ch'eſſo

º deciò ſe ſia contentato,in niun modo doueui eſſer coſi

º preſontuoſa, conoſci, conoſci, è crudel morte che ciò

º l'hai indebitamente fatto, Era tal'è tanta la virtù,

e ſantità del mio dilettiſſimo figliuolo, che qualunque

º perſona ſi fuſſe accoſtata a lui con retta intentione,

º pentito deſuoi errori, veniua ad eſſer mondata,epur

º gata da ogni macchia de peccato, e liberata da ogni

º pena, che meritato haueſſe per qual ſi voglia precetto

º non oſſeruato. Si come più volte con ſue dolci"
L Cl
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eſſo ha dichiarato, enòdimeno lo hai de vita priuato.

O crudeliſſima mortecom hai voltato in tenebre quel

ltdui ſuoi limpidiſſimi occhi a me dati per specchio, e

mia conſolatione, O morte oſcura comehai fatto li-.

uida quella colorita bocca, inſtromento del Spirito,

Santo per il qual al mondo è stato annonciato,epre

dicato il Santo Euangelio, e la vera fede, Omorte io

mi doglio, e ſempre mi lamenterò di te,perche coſì cru

delmente, e ingiuſtamente hai dato fine alla vita della

mia vita perche doueui pur anchor inſiemeprendere

l'Anima mia coſi afflitta, e derelitta.

OCrocefanta quanto più mi lamento, tanto più

mi creſce l'occaſione di lamentarme. Non è stato

ſufficiente ch'in vita della mia vita i perfidi Giudei

habbiano dato ogni tormento al mio Agnell'immacu

culato,ch'anchor dopò morte lo hanno con vn groſso

ferro trapaſſato il petto. Onde ritrouandomi coſi di

ſconſolata con gli occhi fiſſi al mortofigliuol mio,vid

di nell'aria vna lucente Lancia devnoferro groſſo, e

ouado qual fu poſta appreſſo al Coſtato del corpo del

figlio mio, ci tutto inſieme con vno gagliardo, e fu

rioſo impetoaſperamente lo ferirno dalla parte de-,

ſtraiſcontro al cuore, la qual lancia fece vna apertu

ra in quel Sacratiſſimo Corpo tanto larga, efonda,

che vna mano commodamète gli ſaria potuto entrar

dentro, Quando vidi ſi crudel fatto, ne reſtai molto

doglioſa quando quella lancia aprir il petto al figliuol

mio, a me trapaſſò l'animo mio,in modo tale, che più

presto ne vorria eſſer stata vcciſa io, che de quella fe.

rito il figliuolmio. O crudelelancia, è miniſtro cru

- - - deliſ
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alino disagi riſie
ſima,ò Longlili in vero crudele, volendo anchor

ferir il mio figliolò doppo morte, come non anchora

delle penebiuleſtito,ò Loiolitua compaſſio

ne è ſtata voi crudelſiulticidi che con un ſi cru

del colpo ha aperto il coito il Redeitor del mon

do,e trapalio l'anima mia coſi grandeinente afflit

ta, Atà conſiderate anime dei te,comeda vnatan

ta crudeltà, vien ad eſſer aperto la fornace ardente

delDinahore, dalla quale è reuſcito ſangue, co

acqua, Oſieratiſſimo miſtero, fu ſempre tanto gran

de l'amor che portò il mio vnico figliuolo al mondo,

chanchor dopò morte volſe quello amare,e fargli be

neficio, onde eſſendo restato nel ſuo ſacratiſſimo cor

po vno poco di ſangue, volſe anchor quello ſpargere

per amor dell'huomo ingrato, e come Dio mandò da

quello impiagato coſtato ſangue, acciò in detto ſan

gue come infuocatiſſimo, poichereuſciua da vna for

nace ardente d'amore, veniſſe ad infiamare il cuore

deperfidi giudei,ede ogni friggido peccatore del Di

uino amore, e Mandò anchor da quello acqua, acciò

in quella,e per quella fuſſe lauato ogni bumana mac

chia, Adandò dico dal ſuo cuore vera acqua per re

frigerare con quella ogni anima afflitta, volſe che il

ſuo cuore lifuſſe aperto acciò fuſe nido,requie,e ripo

ſo ad ogn'Anima ſconſolata,e dolente,

Sin à qui anime deuotiſſime ſono diſcorſa con le ca

rità vostre raccontandoui in parte piangendo, e la

mentandomi nella crudelpaſſione, ci oſcura morte

del vnigenito, amantiſſimo figliuol mio. Adeſſo

L 2 per
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per ſodisfarinparte alpietoſo deſiderio voſtro, qual

è di farmi compagnia in tanta ſi amara paſſione, vi

dirò ſuccintamente come anchora fui grandemente

moleſtata nella mente mia, da tutte le creatureinſen

ſibili,e ſe con voi milamenterò di loro non ſarà per

ciò,ch'eſſe ſiano procedute malamente col mio figlio

lo nella ſua morte, poi che eſſe ſempre ſono ſtate gui

date dalla Diuina volontà, ma ſarà ſolo per dimo

ſtrarui quanto il cordoglio ch'iohaueua nel cuor mio

fuſſe grandiſſimo. Coſì come il figliuol mio stando in

Croce ſi querelò del Padre ſuo, non perche da quello

baueſſe receuuto cos'alcuna ingiusta, ſi come Diofar

non poteua,ma ſolo ſi querelò di lui per dimoſtrar al

l'huomo quanto fuſſe grande la pena, che per quello

patiua,attento che la Diuinità in tal tempo, ci hora

de tanta paſſione non daua alcuna conſolatione alla

humanità ſua, ci afflita anima di quello, Coſi io ſe

mi lamenterò di quelle, non ſarà peraltro, ſe non per

mostrarui quanto ſia ſtata grandela paſſione mia,

attento ch'in tutte eſſe creature io era tormentata,

per onde era sforzata d lamentarmi de tutti i cieli, di

cendogli. Hor quanto mi doglio, e doglierò ſempre

di voigran cieli,che tanto ingrati vi ſete moſtrati al

voſtro Creatore,qualeſſendoleuato in aria ſopra ille

gno della Croce publico patibulo, con ſignificarue il

ſuo deſiderio eſſer tutto celestiale. e Altºpo di Noè

vi dimoſtrasti tanto geloſi dell'honore del Signore,

che vedendo quell'eſſer offeſo mandaſti nel mondo ti

te acque, che ſomerſero quaſi ogn'anima viuente,

ſºgal maifuſi enorme peccato,ne più ingiurioſa offe

4
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ſa fatta è Dio,quanto in hauergli crucifiſſo, e morto

il ſuo diletto figliuolo, E nondimeno in vno fuoco s'ac

ceſo da vno tanto amore,º in vna fiamma devna ſi

gran paſſione. Vi ſete moſtrati tanto auſteri, che vna

goccia de acqua mi hauete ſopra di lui sparſa per ſuo

refrigerio, Sono ſtati più moſſi à lagrime, anchor che

per horrore li occhi depeccatrice figliuole de Hieru

i ſalem, che non ſete ſtati voi. Credo,ch'il timore re

uerentiale coſi vi habbia intertemuto, e Mainloha

uerlo laſciato coſi tanto penar di ſete ciò non fù mai

ne comueniente, negiuſto.

Oluminoſo Sole di temi lamento pur aſſai,e di tut

tii Celeſtiali ſplendori, quali nella paſtone del mio fi

gliuolo hauete moſtrato tanto horrore, Quando, che

Gioſuè combatteua con ſuoi nemici, acciò de quelli

haueſſe vittoria,tuti fermaſti per patio devno gior

no e coſi restò quello vittorioſo, Eſſendo il tuo Crea

tore entrato per charità nel ſteccato della Croce à cô

battere con la morte,con il peccato,e con Satanaſſo,

tu non tedoueuiin ſi fatto modo aſcondere, Di poi,

che da Dio tu ſei ſtato creato, non mai moſtraſti vno

tanto horrore, perche ſe per il tuo girar del mondo, è

interpoſitione della terra in qualche parte non desti

splendore, non fù mai che in vn'altra parte non illu

minaſti,ma nella paſſione del figlio mio tanto ti oſcu

rasti, che in tutto l'uniuerſo mondo per trehorefur

no denſe tenebre, la qual coſa apportò a me vn gran

diſſimo cordoglio, perche il deſiderio mio ſaria più

preſto ſtato che tu tifuſti fermato, e con il tuo calore

quelle ſacratiſſime piaghe, riſcaldate, e confortate,et
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coſi ignudo con la tua gloria e illendore le baueſi co

perto. Q ingratitudinegrande: Dimmi o Sole chi

ti ha dato il tuo splendore º da chi hai riceuto sì bel

ornamento di gloria? chi te hà fauorito di hauer sè

veloce corſo,ſenon il mio diletto? & l'hai poi vedu

toinchiodato in Croce, tutto liuido, ignudo, e morir,

penalidi, non lo hai ſoccorſo con il tuo veloce corſo

ad aiutarlo, né con tua virtù d riſanarlo, ma co

me pauroſo tu te ne ſei come fuggito e naſcoſto, lui

ene abbandonando, ſe la riuerei a chi inutlobai

haiuto di non poter ſostenir di edilo coſi maltrati

taiº, non l'hauſecauſato

o imepietºſi, quanto ſonº i lanitari

nidificiº, qual al tempo difiſiolº

te diſceſe dal cielo, e con il ſuo calora ſe conſumò li
-- --

nemici di quello, per la cui casſa reioſempredetta

Elia libera d'ogni perſecutione; infine poi a guiſa

d'un ardente carra lo portò nel terrestre Paradiſo, e

tutto ciò fece, perche il Profeta era zelante dell'ho

nordiuino. Ma ditemi digratiapietoſe anime, qual

huomo al mondo fù maipiù zelante di detto honore,

del mio figliuolo, qual con opere e con parole cercò, e

procurò ſempre la gloria del ſuo celeſtialpadre; &

perhauer tante volte ripreſo i Scribi e Fariſei deſuoi

viti, l'hanno al preſente coſi maltrattato e morto,

e nondimenonon ha riceuto dal fuoco vn minimo

conforto. O ingrato elemento, doue è il recognoſci

mento del tuo creatore, del beneficio che ti ha fatto,

in bauerti datoſi bell'eſſer, c in sì belloluogo, -

bora l'hai veduto priuardivita, o in vn publico ſu:

- - - plicio,
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plicio, e non lohai ſoccorſo, ne coituo calore, ne de

luce punto, ne ſcintilla. e o

- O Croce ſanta, conueneria che la mia voce fuſſe

vna tromba d querelarmi con l'aria, qual al tempo

di Gioſuè mandò dall'alto tanta grandine, che am

mazzò, e mandò in rouina vna multitudine delli

e Amorrei nemici del popolo di Dio, e coſi tal coſa li

fù vn grandiſsimo aiuto ad eſſer liberato dettopopo

lo: Adeſſo come è poſſibile che ſei ſtato tanto cru

dele, che babbi ſoſtenuto che in te in Croce ſia ſtato

alzato e morto non vn purohuomo come gioſuè, º

ogn'vno del ſuo popolo, ma il tuo creatore, qual tihà

dato sì gentil'eſſer, che vuole che ogn'vno per tihab

bia il viuere, é eſſo tuo creatore hai laſciato mori:

re in Croce, e quelle ſacre membra con tue nuuole

non coperto. “ , se o

O terra arrida, dura, e crudele contra il tuo crea

tore, qual ti ha fatto nutrice de tutti i viuenti, acciò

perti babbiamo da viuere e da veſtire, etu lo hai la

ſciato in Croce ignudo morire. O terra ingratiſſi

ma, nel tempo di AMoisè tu abſorbeſti viui Datan,

& e Abiron beſtemmiatori: & in vn tempo, doue

non furno mai tante bestemmie contra di Dio,ne con

più deriſione di ſua diuina Maeſtà, ne più ingiuſta

mente dette, non ne haifatto debita dimostratione?

Tu ſei ſtata a mouerti quandonò era più tempo, ſe tu

haueſti fatto queſta mouitiua nel tempo che viuo era

il figliuol mio, d me haueſti dato qualche refugio,

a giudei qualchehorrore: perilche ſi ſarebbero forſi

intertenuti da tanta crudeltà. CAà tu hai ſoppor
L 4 tatto
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tato ogni coſa, mostrando anchoratudieſſer ſitibon

da delſangue dell'Agnello immacolato, onde tal'è

ſtata la madre come li figliuoli. Oterra, ſe vuoi co

noſcere la tua ingratitudine verſo il tuo creatore,

conſidera che tu ſei l'ultimo elemento, e nondimeno

tanto t'hà eſaltato eſſo tuo Signore, che ti ha fatto

la più ſublime de tutti gli elementi, bauendo di te

creato tutto l'humano genere,e fattoti di eſſo madre:

con le proprie mani Diotimaneggiò, e de tuo luto

formò il primohuomo, per il peccato del quale tu fu

ſti maledetta. Venendo il figliuol mio al mondo, ſi

volſedite veſtire, per la cui cauſa fuſti poi benedetta,

ci hauendo eſſo caminato ſopra di teanni trenta &

tre, ſei da quello ſtata ſantificata, º hora ſei ſtata

tanto ingrata eſcognoſcente, che nella morte del tuo

creatore tu non ti ſei moſtrata nemeſta ne dolente,

màſolo del ſuo ſangue ſitibonda ſempre. -

O Croce ſanta, in eterno mi hò da lamentare de

tutti i fiumi, 6 in particolare del torrête di Cedron,

perche al tempo di Moisè, quando Dio volſe liberar

il ſuo popolo dalle mani di Faraone,diede vna piccio

la virgola in mano di detto CAMoise, con la quale toc

cò le acque del Mare roſſo, quali ſubito furono diui

ſe, e ſi fecero come vn forte muro davna parte e dal

l'altra, ſin che à ſaluamento fù paſſato Moisè con

tutto il ſuo popolo; & adeſſo è paſſato e repaſſato il

mofigliuolo per il torrente di Cedron, legato. A in

catenato, º vn minimo atto di amorenon gli ha mo

strato. O torrente crudele a ingrato, poiche nella

ºorte tanti altri fiumi, quali già arridi pareuano, al

pre
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preſente ſi ſono aperti, e reuiſciuti, forzandoſi ogni

vno di loro mandar fuori limpidiſsime acque, pia -

gendo il ſuo creatore, il qual dalſuo ſacratiſſimo cor

po cinque abbondantiſsimi riuoli di ſangue ha fatto,

iqualifanno vn mareroſſo, e grandiſſimo, douere

sterà ſommerſo tutti i peccati dell'ºvniuerſo mondo:

Si ſono aperti in me, in AAaddalena,6 in tanti altri

abbondantiſsimi fiumi di dolciſsime acque, ci

in tanta copia, che ſiamo in quelle come

ſommerſe: e tu crudeliſsimo tor

rente non ti ſei punto moſſo

nel paſſar in te il tuo -

Signore preſo, e

percoſſo.

Come
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Come il auid.

i “ . . . - -

gran pianto, che fece D

Profeta ſopra la morte del Rè Saul, e

Gionata ſuo figliuolo, figuraua

quel che fardòueua Mariaver "

ginenella morte del fioca. "

Iiſſimo figliuolo, s , ,

º
- a

- - - - - -

- . - Meditatione XVIi" si - -

. ... e v o S . . . . . -

º - è º iº º i s . o

|? Se crotaſia con quanti cerbità è dim
(sº, pia in me la interna paſſione che hebbe

º Pauidi rºtta per la morte dil Rè Saul,

, giolitti ſuo figliuolo, per la cui cauſaſi

iºfutiivtineiti, con tutti i ſuoi familiari:

; Sietteſina notte ſenza cibo alcuno amaramitepian

agendo: malediſſe i monti di Gelboe, pregando Dio

3 che mai in eterno no mandaſſe ſopra de quelli ne piog.

gia, nerugiada, perchehaueuano ſopportato che ſo-.

º pra di eſſii", mortii forti di Iſraelil Re Saul,co

º menonfuſe mai stato onto deoglio ſacro, e Gionata,

º ſuo figliuolo, del qual ſi doglieua amaramente, per

i ſerſtato veciſo coſì diſgratiatamente nella ſua gio

uentù, e piangendo diceua, O Gionata fratello cha

, riſſimo, amabile ſopra tutte le creature del mondo,

i pecioſo negl'occhi miei, come la madre ama il ſuo

2 figliuolo, coſì io teamaua, ci adeſſo tu ſei morto?

Commandò Dauid, che l'arco di Gionata, col quale

2 ſaettaua con ſaette talmente veloci, che mai"
- de
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di quelle ritornò indrieto che non feriſſe: Comman

dò, dico, che detto arcofuſſe moſtrato a tuttº il popo

lo di Iſrael, acciò coſi vedendolo tutti haueſſero d

piangere. Chiamò a pianger ſeco la morte di Saul

tutte le figliuole di Hieruſalem, poiche nelle ſue deli

tie le veſtiua di roſſo colore, al ſuo ornato daua gli

indorati veſtimenti. - -

OCroceſanta, come tutte queste coſe ſono mor

tali ferite al mio cuore, poiche del figliuol mio, e di

meſono ſtate dette e figurate. Con quanta maggior

occaſione io ho da piangere, con quanta maggior cau

ſaiobò da ſtracciare i miei veſtimenti, e con quanto

maggior cordoglio hò da ſtar ſenza cibo, poi che io

ſonoprilia de mio figlio. Piangeua Dauid un puro

huomo, e ſuo capital nemico; & io piango vn vero

buomo e Dio, e mio fedel amico: piangela Dauid

gionata compagno ſuo fedeliſsimo; io piango Gie

ſu Chriſto figliuol mio chariſsimo. Chiamò Dauid

le figliuole di Hieruſalem è piangerſeco la morte di

Saul, perche le vestiua & ornaua nelli giorni feſtiui;

mà quanto maggiormente e veramente poſſoio inui

tar à piangermeco non ſolo le figliuole di Hieruſalè,

ma di tutto il mondo, poiche è morto colui, il qualle

hà create d ſembianza della diuina ſua Maestà.

Deuono meco piangere le figliuole di Hieruſalem,

poiche è morto colui, il qualgli hà ornate di verive

ſtimenti & ornamenti; è morto colui, il qual con il

ſuo roſſo ſangue gli ha veſtite di charità; è morto co

lui, il qual con le ſue piaghe gli ha ornate di tante

gemme pretioſe; & è morto colui, dal qual hanno

hauuto
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hauuto vita. Se pianger doueano le figliuole"ine

ruſalem la morte di Saul per conto de ornamèti eſte

riori, io poſſo con alta voce chiamar à pianger meco

il Sole, la Luna, le Stelle, e tutti i Cieli, quali ſi bel

lo & vago ornamento hanno hauuta dal mio figliuo

lo, qual pur adeſſo è morto, e ſopra la Croce ignudo.

AN ella morte di Saul ſi ſtracciò Dauid i propri ve

ſtimenti, e nella morte del mio figliuolo è stato tut

to stracciato il ſuo corpo innocente & immacula

to. Piangeua Dauid quello, che gli era annonciato,

& io piango quello" inanti gli occhi inchiodato.

Chiamò Dauid gli incliti di Hieruſalem, ci innanzi

è quelli fece alzare, º in alto firmare l'arco di gio

nata, acciò ſeco baueſſero ſempre amaramente di

piangere, dicendogli, che quello era l'arco, col quale

Gionata tirauale infallibili ſaette. O Croce ſanta,

ben adeſſo ſaria conueniente, che tutti gli huomini

non ſolo di Hieruſalem, ma de tutto l'uniuerſo mon

doveneſſero d piangermeco, perche è ſtatto alzato il

corpoſacratiſſimo del figliuol mio perfettiſſimo vero

arco, col quale ha tirato tante ſaette d'amore, non

negli corpi, ma nelle anime, non quelle offendendo,

ma" , e non vccidendo, ma ſaluando. O

UMaddalena, come con queſto arco fuſti ſaettata,

quando con il tuo amore eri nel mondo legata; ti tirà

con questo arco, e non ritornò indietro la ſaetta, te

ferì con il dolore di tue offeſe, e te fanò con l'amor di

ſua clemenza. Oarco ſantiſſimo, tu ſei quello, che

ſaetasti la Samaritana, qualpoi ti confeſsò eſſer ve:

ramente Chriſto: tu ſei veramente quelsi , qual
atll 0
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fi Pietro, ef ſubito pentito. Queſto è quelar

co che feriſſe il cuor di ogni penitente, ſempre quelpiù

accendendo del ſuo amorardente: questo è quel ar

co, qual ſempre m'hà ſaettato, e ſempre m'hà del ſuo

infuocato amore innamorato. O arco de gionata

di ſpine, chiodi, e ſaette circondato, quali rapaſi 3

vccidi tutti i ſenſi miei: è arco ſac" il

rato nell'arco aereo mostrato a Noè, quando",
adirato contra tutto l'humano genere, sfodrato che

hebbelaira ſua, già fatto pacifico gli diede tal ſegno

per vera reconciliatione. Nel tempo di Noè ami

mazzò molti, eſaluò pochi, adeſſo ſalud tutti, è

vno muore: nel tempo di Noè vcciſe tutti i rei, e

ſaluò i giuſti, di adeſſo è morto il giusto, e ſaluato

tutti i peccatori. E ſi come è il proprio della ſaetta

i volar nell'aria, e nel finferire, coſi il tuo effetto è

di tirar la mente humana al cielo, e di amor ferir il

cuore degli huomini, acciò ſi habbiano a ſaluare ,

Diede Dio d Noèfrà il cielo e la terra talrubicon

do e verdeggiante ſegno, per Sheranza e fermezza di

vera pace,figura e ſegno d'una vera reconciliatione,

e concordia per te fatta con la humana natura. Era

l'arco nell'aria, e tu ſei alzato in Croce: era l'arco

moſtrato a Noè di color roſſo e verde ornato, e tu

ſei di pungenti fine e di roſſo ſangue circondato. O

arco di confidenza, è arco di pace, è arco di ſaluatio

ne, qual come pieno di perfetta charità hai voluto

morire, per darla vita ad altri. Dall'arco rieſcono

le mortali ſaeette, e da te arco amoroſo è riuſcito lo

amore, e la vita, º in te è entrato l'ira grande del

i. tl10
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del tuo giustiſſimo padre, o in me vn graniro

qual ha ferito, e trapaſſato la mia anima afflitta ,

Ofigliuole della ſuperna Hieruſalem, con fonti di la

grime venete meco al monte Caluario, doue è stato

eſaltato l'arco di Gionata, cioè il corpoſacratiſſimo

del figliuol mio, concetto di Spirito ſanto, si formoſo,

sì specioſo, sì amoroſo, qual per amor voſtro per dar

ui vita, per reconciliarui col ſuo padre eterno,

e per liberarui dalle pene infernali, ha vo

, luto eſſer ſaetato, e dalla morte vc

ciſo, e datoci in pretioperre-.
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Come la afflitta madre giuſtamente ſi

lamenta delle figliuole di Hieru

ſalem, e poi" monte Cal

uario.

Meditatione XVIIII.

fioR quanta raggionehò da lamentarmi de

molte di voi figliuole di Hieruſalem, e de

º 54 , ogni anima peccatrice nel mondo nata, poi

che per voſtri peccati il figliuol mio è ſtato coſi paſſio

mato, º io rimaſta coſi diſconſolata. Al manco per

non eſſer voi ingrate alzate meco gli occhi voſtri, e

vedete quelli specioſi piedi con vn groſſo chiodo forte

nente inchiodati, e conſiderate che altro non èſtato,

ſe non li voſtri affetti diſordinati, e la voſtra prontez

za al male, e tardità albene. Conſiderate meco quel

le eſtenſe braccia, º inchiodate mani, che cauſa al

tra non è ſtata, ſe non la voſtra poca charità, e trop

po auaritia. Conſiderate quella ſacrata bocca dife

le & aceto abbeucrata, d'altro non auuenire, ſe non

dalle voſtre bugie, beſtemmie, mormorationi, e ma

ledittioni. Conſiderate meco quelli ſuoi dui limpi

diſſimi occhi adeſſo perla morte fatti sì tenebroſi, e

ciò ſolo eſſer ſtato per li voſtri ſguardi laſciui proce

duti da imboneſti deſideri. Conſiderate quel capo

venerando tutto ſpinoſo, e dalle punture di quelle tut

to perforato, ſolo eſſer ſtato la vostra ſuperbia pri

mopeccato. Vedete, anime peccatrici, tutto quello

- ſacra

.
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ſacrato volto eſſer ſtato riempiuto dereia,
tioni, sputi, e percuſſioni, e tutto ciò per il voſtro va

no compiacimento hauuto nelli odori, e del proſsimi

detrattioni, e nelle coſe maldette delettationi. Con

ſiderate tutto il corpo ſuo ſacratiſſimo eſſer ſtato tut

to battuto, denudato, º impiagato, da che è proce

duto ſe non dalla voſtra inhoneſtà, dalla voſtra incon

tinenza, e da ogni voſtro vano diletto? Mi doglio,

e mi doglierò ſempre de ogni anima peccatrice, non

tanto per hauer offeſo grandemente l'Agnello imma

culato, quanto che continuamente vien da quelle eſ

- l ſer offeſo, e ſenza proponimento di non più offender

lo. O ingratitudine grandiſſima, è crudeltà inaudi

ta, che Dauid Profeta habbia pianto tanto ſopra la

morte deSaul ſuo mortal nemico, º eſaltato l'arco

di Gionata in alto, acciò ogni vno fuſe adeſſo pian

toinuitato; e le figliuole di Hieruſalem hanno con

tinuamente il diletto ſpoſo dell'anima ſua inanti alli

occhi in Croce pendente peramorſuo, e nondimeno

non ſi ſono mai emendate dal peccato, anzi in quello

ſempre perſeuerato. Ofigliuole di Hieruſalem, non

più peccati, non più peccati, ſe ſin'adeſſo non hauete

hauuto compaſſione al voſtro spoſo in Croce morto

per vostroamore, per charità fatte compagnia con

voſtre lagrime alla deſolata d'eſo madre Afaria.

7Nonfù ſenza miſtero, che Dauid Profeta s'adi

raſſe, e malediceſſe i monti di Gelboe, pregando Dio

che maipiù mandaſſe ne pioggia ne rugiada ſopra di

quelli, acciò haueſſero aſciugarſi, º per ciò non po

ier mai più germinare, ne defiorine defridiornarſi,
2 . - AM OCro
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Oci, ſanta, come atrocemente s'è adimpiuta in

mequeſta figura, e con quanta occaſione mi poſſo co

dolere, e lamentarmi del monte Caluario, e con ap

paſſionata voce dirgli, Omonte crudeliſſimo, degno

e meriteuole di ſimil maledittione, poi che nel monte

di gelboefù vcciſovn'buomo Rè, e peccatore, ma

in te è ſtato vcciſo vn huomo sì, ma figliuol di Dio,

Rède tutti i Rè, e tuo creatore. OmonteCaluario,

come è poſſibile che non babbi conoſciuto quello, che

te ha creato, quello, che te ſostene, quello, che ti ha

dato tanta altezza, e la tua giocondità, dominando,

alla humilterra, º de tante gratie à te fatte non gli

habbimoſtrato vn minimo ſegno d'amore, nefatto è

quello via minima ſeruitù ? Comedunque ſei meri

teuole, che mai in eterno ſopra di te cada me pioggia,

nerugiada, ne dal ciel ti venghi gratia veruna, pera,

che al tuo creatore, qualper vna velta ſola che cor

poralmente tehà viſitato, gli ſei ſtato coſi ingrato,

che hai comportato che ſia ſtato ſopra di te in Croce,

inchiodato, morto, e sbeffato; è peggio, che tu ti ſei

del ſuo pretioſiſſimo ſangue abbeuerato. Se la terra,

doue fu sparſo il ſangue di Abel ſin'à queſtahora

preſente ha ſempre tenuto la bocca aperta, laſciando,

che detto ſangue gridi al ciel vendetta; quantopiù tu,

ſenza veruna comparatione doueui moſtrar meſiitia,

di vna sì ingiusta morte, e non con tanta auidità aſ

ſciugar & ingotir il pretioſiſſimo ſangue del tuo crea,

tore, non riſuardando a ſua gran pena, ne al ſuo,

morire? Ben poſſoio con Dauid Profeta dire, Ne,

pioggia nerugiada mai in eterno ſopra di te cadav.
) - - - Come
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Come la ſantiſsima e ſconſolatiſs. ma

dre con lagrime, dolori, lamenti,

&amorgrandiſſimo abbrac

ciò la ſanta Croce. -

- - - . ,

. Meditatione XX.

Iuotiſſime anime, quanto più mi lamento,

| stanto più ſi m'accreſcon le cauſe di lamen

starmi, poiche i dolori nel mio cuore uanno

ſempre multiplicando. Saperanno le charità voſtre,

che ſubito ſpirato il dolce figliuol mio, i crudeli mini

ſtri di Pilato, e tanta turba che iui era, già ſati nella

ingiuſta morte dell'innocente figliuol mio, tutti ſi par

tirono, alcuni de quali ſi percuotteuano il petto, ſia

gnificando hauer grandemente fallato in bauer con

ſentito nella morte del figliuolo di Dio; altri erano

tutti lieti, percheli pareua che ſi haueſſero leuato de

ſopra li occhi colui, che li riprendeua deſuoi vitii; &

coſi partiti a me restò la commodità per accostarmi

alla Croce, o adimpire lo mio deſiderio, qual era di

abbracciarla, quello che non haueuo potuto fare mé

tre che viuo era il figliuol mio, mi fà conceſſo dopò

morte: & coſi con e Maddalena, e le mie ſorelle con

altre donne chiui erano, ci accoſtaſſimo a detta Cro

ce, & ingenocchiata à piedi di quella con ogni riue

renza la adorai, ci con ogni affetto di amore con

due bracciela abbracciai, e con abondantiſsime la

grime, e lamenteuole parole la ſalutai, dicendo,

r . M 2 (OCro
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OCroce ſanta, ancor che il mio interno dolore incom

prenſibilſia, nondimeno voglio con mie braccia coſi

abbracciarti, e con perfetto amore ſempre amarti,

e cò lagrime bagnarti, º in te, douependente è mor

toilſacratiſsimo corpo dell'Agnelloimmaculato dol

ciſſimo figliuol mio, ripoſarmi, e quiui con questa di

uota compagnia lamentarmi, poichetntti i pianti,

guai, e cordogli, che hanno hauuto gli antichi ſanti

“Padrinoſtri, nelli qualierauamo ſtati prefigurati, ſi

ſono in noi amaramente adimpiuti e duplicati.

a Quando le figliuole di Hieruſalem erano captiue

in Babilonia, ſe ne andauano allifiumi di quella, po

nendoſi ſotto certi arboſcelli, a quali appendeuanoli

ſuoi muſiciinſtrumenti, ſedendo ſopra la terra forte

mente lamentandoſi mandauanola voce al cielo, cº

correndo le acque al mare decurreuano ancora le la

grime da ſuoi occhi nella terra, dogliendoſi e giuran

dodiceuano, Chemai in eterno haueuano da ceſſare

da sì gran pianto, mentre che in loro fuſſe memoria

di Sion Città ſua, e ſuo Regno: e ſe mai fuſſe venuto

tempo che non ſi fuſero ricordate di Sion ſua Città,

che Dio haueſſe dato in obliuione le animeloro, eſti

mando impoſſibile che mai più poteſſero cantare con

letitia al Signore, ſtando in Terra aliena. OCroce

ſantiſsima, io ſono colei, a cui mira talfigura, poiche

ſono nel monte Caluario tutta oppreſſa da interni do

luri: Io ſono come in vna Babilonia, poi che mi ri

trouo nel monte Caluario, douehò vedutovna gran

diſsima confuſione, perche ha patito emorto l'autto

re della vita: Sono, dico, in vna grandiſsima confu

Q r . N. ſione,
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ſione, perche mi ritrouo più morta che viua, vedo

vna grandiſsima confuſione, perche il pecioſiſsimo

corpo del Sole di giuſtitia è voltato in tenebre oſcu

riſsime; vedo vna grandiſsima confuſione, poiche

tutti gli elementi hanno mancato al ſuo creatore;

ſono in vna grandiſsima confuſione, poichehò vedue

to patir il giuſto per il peccatore. e Andauano left

gliuole di Hieruſalem alli fiumi di Babilonia per ſuo

refugio, e notate bene anime diuote, che la Scrittura

non dice fiume, ma fiumi; e perche ciò? perche pre

sedeua il Profeta che io ne'miei grandiſsimi dolori

loueua venire à questi limpidiſsimi fiumi di queſto

roſeoſangue, quali per la Croce diſcorrendo reimpie

no l'anima mia di borrore. Ofiumipretioſiſsimi, è

fiumi limpidiſsimi, doue ſi ſatiano tutti coloro che

bramano di bere, è fiumi perfettiſsimi, doue ſi riſa

ma tutte le ſorte d'infirmità; è fiumi ſacratiſsimi, al

ſuono dequali ſi ripoſano tutti gli afflitti; è beatiſ

ſimi fiumi, quali deſcendono dal corpo ſacratiſsimo

del figliuol mio, per il letto e canale della Croce ſanº

ta, con tanto ſoaue mormorio, che à tutte le figliuole

di Hieruſalem danſperanza di vita eterna.

Haueuano quelle figliuole di Hieruſalem attac

cato le lordittare alli arboſcelli ſaluatici, confermo

propoſito di non mai più ſuonare, ma ſempre piange

re per la perdita di Sion, qual già mai voleuano che

gli riuſceſſe dal cuore, pregando Dio che le caſtigaſsi,

ſe talmemoria gli fuſe vſcita dal cuore. O nemi

ſera e dolente, perche veramente mi è paſſato il tem

podihauermai più alcun contèto, haime, che la mia

AM 3 Citta
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Cettera, º il mio organo è stato attaccato ſopralo

alto albero della Croce, organo perfettiſsimo compo

ſto e fabricato dal perfetto Artifice, qual tanto ſoa-º

uemente ſuonaun, che tutto il Paradiſo con lorgran

deletitia lo aſcoltauano. Nonfu maitanto adira

to il ſuo eterno Padre contro de peccatori e peccati,

che ſentendo il ſuo ſuono non s'acquietaſsi: non ſu

mai peccator tanto peruerſo & oſtinato, che odendo

il ſuo ſuono non haueſſe cauſa vera di conuertirſi.

O Cettara ſacratiſsima, è ſuono dolciſſimo, qualin

tutti i miei trauagli me hai ſempre conſolata. Ocet

tara del Spirito ſanto, è muſico ſtromento, come stai

pendente alalbero ſaluatico, come ſono tirate quelle

benedette corde detuoi nerui? Ocettaramia, tuni

ſuoni più ? done è quella dolce voce che tu me dei

con tanto mio contento nel Preſepio è doue ſono quel

le dolci paroline, che tu mi diceſti nella tua pueritia,

con tantamia contentezza? doue ſono quelle oratio

miſante, che tu faceui al tuo celestial padre per ſalu

te di tutto l humanogenere tanto ſuonore, che meri

torno ſempre d'eſſer eſaudite? doue è quella ſua

armonia detue ſante prediche, con le quali tirati

peccatori alla vera via della penitenza. A

Horsù con le figliuole di Hieruſalem piangendo

piangerò ſempre, perche del mio muſicoſtromentoſº

no stracciate e rotte le corde. O Sion Città ſanta,

ò tabernaculo del spirito ſanto, da quello fabricatº

nel ventre mio, come ſaràpoſsibile, che ricordidoni

di te non habbia ſempre a piangere? come ſarà poſſi

de, quando mi ricorderò come fustidalsi0
. - - abri
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fabricato delli puri ſangui del mio cuore, come io ti

partorì con tanti angelici canti, come fuſti adorato

, con tanti doni, come te preſentai nel Tempio con tan

a te profetie, come teritrouai nel Tempio d disputare

a marauiglioſamente con tanti Dottori, come tante

volte te vdì predicare con tanta charità, come te hà

i veduto far tanti miracoli con tanto amore, comeſa

i rà poſſibile ch'io non piangi? quando mi ricorderò

dell'amore, vbbidienza e riuerenza, che mi hai ſem

i pre portato, come ſarà poſſibile ch'io non piangi?

; quando mi ricorderò di bauerti veduto pendere in

i Croce ignudo, diſtine coronato, maledetto dal non

i do, penar di ſete, abbandonato dal padre, priuo de

i ogni aiuto della madre, e dominato dalla morte, co

i meſarà poſſibile che piangédo non piangi ſin che fine

hauerà la vita mia ? Ofigliuol mio diletto, paſſerà

, mai anno, paſſerà mai meſe paſſerà mai giorno, paſ

ſerà mai horanemomento, ch'io non te habbia d'ha

e uere ſempre in mente. Ofigliuol diletto, più

º presto àme finirà la vita, e ſi conſume- -

! râno tutti i miei ſentimenti, inan

i ti che paſſi puntone mométo

- . che non faccia per te

pianto e lamen
º;-

i -
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- Come la ſconſolata madre ſi duoledel

la Croce, e poi quella lodando la

priegha è reſtituirgli il ſuo

figliuolo, ancorche

morto ſia.

Meditatione XXI.
» - e

- -

Croce ſantiſſima, ſin'adeſſo con lamente

- uoli parole, º abbondanti lagrime ſono

coſi diſcorſa, lamentandomi di molte crea

ture del mondo, quali mehanno offeſa, in quanto no

hanno datto quell'aiuto, ch'io bauria voluto, al mio

figliuolo, in tante ſue pene e morte. Nell vltimo del

noſtrolamento non poſſo di manco, volendo come hò

e detto di ſopra dar vnpuoco di aſſagio d queſte diuo

o te anime dellemiepene, a non lamentarmi alquanto

di te, poi che hai comportato, che ſopra di te ſia ſtato

i crucifiſſo e morto il tuo creatore, qualti fece produr

dalla terra in vnapicciola virgola, º in eſſa terra

t'hàſempre mantenuta, t'hà fatto riſcaldar dalSo

s le, t'hàſouuenuto con gli influſſi della Luna, tante e

º tante volte t'hà abbeuerata horcon ruggiada,horcó

abbondantiſſime acque, tante e tante volte t'hà re

ueſtita di verdegiante foglie, tante volte t'ha ornata

deodoriferi fiori, tante volte t'hà riempiuta de ſalu

tiferi frutti, e fattoti albergo e ripoſo delli volatili

del cielo, º in ſimil maniera thàave" per
- 7030ltº
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molti anni; onde poi nel fine ſei peruenuta ad eſſer

patibulo & punitione depeccati. La qual coſa an

corche appreſſo degli huomini del mondo ſia vna co

ſa opprobrioſa, nondimeno in ſe non è mal'alcuno -

E ſi come tutte le creature ancorcheinſenſate in ſuo

modo lo hanno conoſciuto, coſi hauria voluto, che

quando eſſo mio figliuolo ſi diſteſe ſopra di te, che lo

haueſſi riconoſciuto come ch'era vn'Agnelloimma

colato & innocente, º ch'è più, era il tuo creatore,

e coſi in modo alcuno non doueui ſostenere, ch'eſſo in

tefuſe da giudei e miniſtri di Pilato coſì crudelmète

º crucifiſſo, e morto, ancorche di ciò coſi fuſſe ſua di

uina volontà contenta: tu doueui charitatiuamente

e con riuerenza ſopra di te riceuerquello,e poi farre

ſiſtenza non alla volontà diuina, ma alla crudeltà de

º giudei, e non mostrarti in tutto coſi conſentiente.

e La virga di Moisè fù d'altra ſorte di te gratuita al

ſuo Signore, poiche Moisè nella virtù diuina con

cquella operò molti miracoli inanti à Faraone, e tutto .

e il popolo, in confirmatione di quello, che da lui ricer

caua, qual era la liberatione del ſuo popolo, e nondi

meno detta virga era in mano d'un ſemplice huomo:

- Matu toccata & abbracciata non ſolo con le mani,

ma con tutto il corpo ſuo ſacratiſsimo, di non d'un

e puro buono,ma de Dio, e tutta aſperſa e colorita del

ſuo pretioſo ſangue, e nondimeno con tantepreroga

s time e gratienò hai fatto niuna dimoſtrationed'amo

re verſo il tuo creatore, ci hai ſoſtenuto ch'in te ſia

ſtato ignudo quei, che tante volte thàveſtito o or

nato; tu hai comportato che ſia stato in te tormen

: fatto
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tato quel che t'ha ſempre ſaluato; tu hai ſoſtenoto

che in te ſia morto quel che t'ha per molto tempo fat

to viuere di vegetatiua vita. Hora è Croce ſanta,

io credo che tu habbi coſì crudel'opera ſopportata,

perche vedeui che reſtardoueui vn'opprobrio d tut

to il mondo, e perciò meritamente fuggita & hauuta

in horrore da tutti i popoli: e come ſerpentina hai

voluto vſare queſta astutia di comportare deſſere

asperſa desì pretioſo ſangue, acciò con quello fuſti

lauata da sì enorme macchia: hai permeſſo che in te

ſia morto il figliuol mio, acciò fuſti pretioſa in con

spetto non ſolo degli huomini, ma ancora di Dio.

Oprudenza veramente degna di lode, qual tehàfat

ta di notte oſcura giorno luminoſo: Hora è Croce

fanta, tu ſei fatta stendardo & inſegna regale del Rè

di gloria; tu ſei fattaſtadera, e tribunale dell'onni

potente Iddio; tu ſei gloria de tutti i Rè & Impera

tori, quali teponeranno in mezo di ſue corone: tu

ſei fatta vittoria de Chriſtiani, poiche il figliuol mio

cóqueſto legno ha ſuperato e vinto l'infernal Goliat:

tu ſei fatta ſacra, è Croce ſanta, perchehai toccato le

ſacratiſſime membra dell'immaculato Agnello; tu

ſei fattaarma fortiſsima detutti i fedeli, poiche con

teſola è ſtato vinto l'infernal nemico: tu ſei fatta

medicina d'ogni ſpiritualinfirmità: tu ſei fra tutti li

albori la più nobilitata nellifiori, nellefrondi, e nel

li frutti, poi che in te pende quello che t'ha creato: tu

ſei pretio col quale è ſtato redento l'uniuerſo mondo:

tu ſei morte della morte, tu ſei morſo dell'inferno, tu

ſtiſcala del cielo, tu ſei ponte della futura“,, tu
s . ' cº
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ſei chiaue del Paradiſo, tu ſei area delli celeſtiali be

ni, tu ſei trono del Giudice venturo, tu ſei regolo del

l'vniuerſo mondo, tu ſei iblendor del Paradiſo, tu ſei

ripoſo di giuſti, conſolationedetribulati, ſcudo di ten.
-

tati, e ſperanza de pentiti peccatori.

Horsù Croce ſantiſrima fatta ſacra nel pretioſiſ

ſimo ſangue dell'Agnello immaculato diletto figliuol

mio, per la cui cauſa ſei fatta diletta ſpoſa ſua, per

il cui amore e viuuto e morto in tua compagnia, te

hà amata in tal modo, che meper te hà abbadonato:

Ta vero spoſo te hà spoſata nel Pretorio di Pilato,

da vero spoſo te ha abbracciato, da vero ſpoſo tehà

ornato, e de theſori adottata, da vero ſpoſo te ha eſ

ſaltata º homorata, come vero tuo foſo ha il corſo

di ſua vita in te coſumato, comevero ſpoſo tehàda

to à me per mio refugio: E ſi come ſei ſtata ſpoſata

con le ſacratiſsime membra del mio vnigenito figliuo

lo, coſi io te accetto per mia cariſsima,eteco abbrac

ciata, ti prometto che più preſto àme finirà la vita

mia, che da meſi parti la memoria tua. Pregoti

dunque con tutto il cuore. º abbondanti lagrime in

virtù di colui, il qual è guiſa d'un amante spoſo in te

s'è ripoſato, ci ancor è teco affiſſo, è lentarquelle

tue braccia fatte à guiſa d'vn forte arco, ci

laſciar che ſia depoſto da te, e donato è

me la speranzamia, ancorche ,

morto ſia

«iº - - -
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Come il corpo del noſtro Saluatore fu

depoſto de croce, epoſto in brac

cio alla pietoſa madre.
- .

-

-

Meditazione X XII.

Standoio coſi dolente abbracciata alla cro

li ce, ſentì ceſar alquanto dal pianto giouá

mi con l'altra compagnia che iui era, º mi

accorgi che con ammiratione ſi riguardauano in die

tro, e ſubito mi ſciolſi dalla Croce ſanta, e riguarda

do al piede del monte, vidde venire molte perſone,

quali portauanoſcale, raltre coſe, per deponer il fi

gliuol mio giù di Croce. E ſi come haueuamo tutti

gli occhi pieni di lagrime, con il gran pauito nel cuo

re dei mali trattamenti ch'erano stati fatti al figli

uol mio, giudicaſſimo che fuſſero huomini armati,

quali veneſſero per far qualche nuouo oltraggio al

corpo ſacratiſſimo dell'innocente Agnello; la qual

coſa neapportaua vna grand alteratione e pauento

nelli animi noſtri: ma poi meglio reconoſciuti cono

ſceſſimo ch'erano noſtri amici, per la cui cauſa neceſ

sò à tutti quel gran ſpauento; e tanto più ſe acquie

taſſimo, quanto che vedeſſimo ch'era gioſeffo della

Città d'Arimathia,nobile Signore, perſona molto in

nanti nella Republica Hieroſolimitana, é diſcepo

lo ancorcheſeereto del figliuol mio, il qual nelli conſi

gli de Pontefici e de Giudei ſempre lo difeſe con giuſta

ragione, e non volſe mai conſentire a niuno de qu
. 4tti
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atti che fecero i Giudei contro di detto figliuol mio.

E coſi poi che fù pirato l'Agnello immaculato forti?

ficato dalla virtù del ſangue sparſo d'eſſo Agnello,

con vn animo intrepido ſi preſentò innanti à Pi

lato, e gli domandò ingratia il corpoſacratiſsimo dil

ſuo Signore, acciò fuſſe depofia de Croce, 6 honore

uolmente ſepelito, la qual coſa difficilmente de quel

li,che in tal luogo erano ſtati giuſtitiati, ſi concedeua,

ma tolti giù della croce, nei giºrni feſtivi iui ſi laſcia

uano à terrore delli altri conſumare, e perciò detto

monte ſi domanda il Caluario, dalle teste pelate,º

oſſe monde de huomini giuſtitiati, che in quelluogo ſi

ritrouano: Ngndimeno Pilato conſiderando la in

nocentia del figliuol mio, e la preſenza di gioſeffo,

ſubito gli conceſſe ogni coſa, con il quale poi s'accom

pagnò Nicodemo timente del Signore, e perſona mol

tohonorata, amico chariſſimo del figliuol mio, qual

comprò molte libre deprecioſi vnguenti, e con quelli

ſe ne veniuano verſo la Croce per deponergiù di quel

la l'innocente agnello, e darſepoltura à quello, º

Gionti che furno da noi, s'ingenocchiorno inanti à

detta Croce, qual con gran bumiltà adororno, alli

occhi deguali non mancorno molte pietoſe lagrime,

poi confortati dalla virtù diuina incominciorno ad

alzare in alto le ſcale per voler dar principio advna

ſi tanto pietoſa opera. Deuotiſſime anime, era ve

ramente il deſiderio mio, che quello corpo ſacratiſſi

mofuſſe depoſto de Croce, e mi fuſſe dato nelle brac

cia, per poterlo ben abbracciarlo,e a mio modoba

ſtiario; nondimeno quando io viddi leuarin alto

- quelle

'
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quelle ſcale, e pigliar martelli e ferri per poterlo diſ

chiodare, mi viene tanto terror nell'animo, e tremor.

nel corpo, che fui coſtretta ad accettarmi in terra ap

preſſo alla Croce. E coſi quelli ſanti huomini, per

non offender in qualche coſa con le ſcale il corpo del

ſuo charo Maeſtro, poſero quello dalla parte dedie

tro della Croce, z% coſi gioſeffo e Nicodemo aſceſe

ro ſopra di quelle, e ſuoi ſeruitori le teniuanoforte acº,

ciò non cadeſſero, Giouanni ſi poſe dalla parte de mä-,

ti per aiutarfoſtentar il corpo: Eſaliti che furono,

cioè, Gioſeffo e AVicodemo, alla ſommità della Cro-,

ce, preſero vn ſottillenzuolo, e lo reſtrinſero inſieme,

à guiſa d'vma faſcia, è ſia centura, e gentilmente lo

poſeroinanti al petto del ſuo Signore, e lo fecero paſe

ſardiſotto le braccia, e drieto alle ſpalle, e poi lo fer

morno alla parteſuperiore della Croce, e ciò fecero

prudentemente, acciò diſchiodato detto corponove

niſſe à cadere, e che con più faciltà lohaueſſero ade

ponergiù della croce, e fatto queſto, incomincior

no à percuotere alle punte delli chiodi, delle mani,

quali paſſauano di dietro della Croce, i quali erano

ſtati con martellate fortemente ficcati in quella; e,

perche ſi accorſero che quelli colpi, che dauano ſopra,

delli chiodi, mi trapaſſauano il cuore l'anima, acciò,

non ſentiſſe tanto, poſero dei panni fra le punte deli,

chiodi e li martelli, e coſi pian piano percuotteudº:

ſopra de quelli. «Allentato chehebbero i chiodi di

dentro la Croce, con le mani loro gentilmente gli leº

uorne de dentro le mani del ſuo Redentore, e poi cºſi,

fecero allipiedi. quando hebberºsanniti,
- dis- ,
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di, incominciorno d lentarvn puoco il lenzuolo, col

quale ſi ſoſtentaua il corpo alla croce, e coſi pian pia

no lo mandorno al baſſo, doueſtaua apparecchiato

Giouanni, Maddalena, di altri, per riceuerlo nelle

loro braccia, e coſi quello reuerentemente &amore

uolmentefà riceuuto da tutti loro, con grandiſingul

ti abbracciato e baſeiato: e coſi io ſedendo ſopra la

terra appreſſo la croce, aſpettaua con grandiſsimo

deſiderio che quel ſacratiſsimo corpo mi fuſſe datto

nel grembo mio, la qual coſa" mi fù conceſſa,

e coſi ſubito con due braccia lo abbracciai, e porſi

la faccia mia ſopra della ſua, quella doleementeba

ſciando, e con abbondantiſsime lagrime bagnando,

di modo che reſtai ſopra di quello come tramortita.

guando io conſideraua ch'era figliuol di Dio, e figli

uol mio, tutto ſantiſſimo e perfettiſsimo, tutto pieno

di charità &amore, per lo quale frà popoli operò in

numerabili miracoli, con coferirgli la ſua diuinagra

tia, e che lo haueſſero poi coſi maltrattato, ne reſta

ua molto dolente ». -- -

on fù mai huomo nel mondo, per triſto che ſia

ſtato, che nella ſua morte fuſſe coſi crudelmente ap

paſsionato. Fù tormentato l'Agnello immaculato

da huomini crudeli, di dentro, e difuori: Di dentro,

quando lo volſero inchiodar in croce, lo tirorno di

tal ſorte, che gli diſgionſero tutte le oſſa l'uno dall'al

tro, & coſi in tal crudel atto ſegli rupero tutti iner

ui, e ſneruorno tutte le vene, in modo, che le gambe

ſue, e ſue braccia ſefariano potute piegar quaſi come

fºſſero ſtate di cera: che tormento, che compaſſione

- e do
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e dolore ciò portaſſe all'anima mia, lo laſcio conſide

“rar à voi guanto poi di fuori, cravn faucito a

ieri,poi rapi
ſeſtatoſcorticato.IQuando ſi ſcorticavn'animale,

la pelle resta pur intiera, ma quella dell'innocente

Agnello era tutta con crudeli battiture ſtata ſtrac

ciata e rotta, in modo si crudele, che vna parte era

reſtata frà le corde e verghe, con le qualifi, flagella

to; vn'altra parte era attaccata alla colonna, eda

quella caſcata in terra; e l'altra era pur alla carne,

ma tutta rotta e flagellata. La carne poi di quello

era totalmente ſtata battuta e peſtata, che non ſi po

teua maneggiare ſe non con gran horrore: e non era

marauiglia, ſe da quel ſacratiſsimo corpo era vſcito e

ſparſovna tanta abbondanza di ſangue, poiche le

ſuenate vene niente di quello in ſe poteuano ritenere,

e coſi dalla flagellata carne tutto il ſangue vſciua e

Per onde tal coſe vedendo non mi puoteua intertemir

dal pianto, neceſſar dal lamento, e quello stretta

menteabbracciando, e con grandiſingulti continua

mente ſoſpirando, e AMa perche ſi appronpinquaua

la notte, comueniua accomodarilſacratiſſimo corpo,

ſecondo che ſi ſuoleuanofar à huomini d'hono

re, e di gran dignità: per onde miritro

uaua coſtretta d deponerlo demie

braccia, e laſciarlo accom
- i - modare '.
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“Come il corpo del noſtro Saluatore fu

º lauato con fagrime, & imbalſe

matò convnguenti.
e -

s . Meditatione XX I i I. , º i

º . . . . . . . . . .

i cercaua dell'acqua riſcaldata,ei qualche

3 herbe odorifere, ma nel monte Caluario

- , non ne haueuamone calda ne fredda; e

non volendo noi mancar di quello ch'eſſo meritaua,

enoi erauamo obligati, ſe deliberauamo tutti inſie.

eme di lanarlo con le noſtre lagrime dal capo fin'alli

piedi. E coſi ogni vnodelli amici e deuote donne che

iui erano, inspirati da Spirito ſanto ſi poſero chi da

evna parte, e chi da vn'altra di quel ſacratiſſimo con

, acciò è quello faceſſero l'opera di charità: AMa

ºria AMaddalena al ſuo ſolito ſipoſo alli ſuoi piedi ſe

cioſiſsimi, poichè eranoquelli di colui, qualbaueua

euangelizato la vera pace, erano i piedi di colui, do

uebaueua trouato miſericordia, e la remiſſione de

tutti i ſuoi peccati; erano i piedi di colui, doue con

tanta ſua contentezza ſtaua ad aſcoltar il diuin ver

bo; erano i piedi di colui, qual più volte la difeſe ap

preſſo di coloro, quali di eſſa mormorauano: Se ſin

cbe intieri erano ne haueuano riceuuto tantoguſto, e

gratia; quando erano coſi largamente perforati qui

topiù ne doueua riceuere? Conſideraua, e dicetta

queſta amante del Signore, Queſti ſono li forami fat
. . 2V 2 tl
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ti nella pietra, della qualparlò Salomone nel libro

della ſua Sapienza, a quali con tanto deſiderio era

ſtata inuitata dal ſuo diletto foſo, acciò con ogni ſuo

contento quello haueſſe à godere . Il corpo ſacratiſ

ſimo del figliuol mio è ſtato la vera pietra angulare,

con la quale ſi è congionto Dio con l'huomo, 3 vn

popolo con l'altro. Li buchifrà le altre cauſe, che in

quello ha permeſſo coſi ſiano ſtati fatti, questa ne è

vna deprincipali, acciò l'anima diuota in quelli s'ha

ueſſe à ripoſare; doue che AMaddalena ſanta in vno

de quelli guſtaua ladiuinità, e gloria dei Cieli, e nel

l'altro meditaua la humiltà ſua ſantiſſima, con tutta

la ſua ſacratiſſima Paſſione; alla quale io diceua,

e Maddalena chariſſima, entra ſicurameute col tuo

amore in quelli, perche certo iui trouerai tanta dol

cezza, guſto, e conſolatione, che di certo poi ſeguirai

con maggior forze la impreſa d'hauer abbandonato

il vano mondo con ogni ſuo vano piacere, e ſarai fat

ta in vna nuoua creatura, º la mente tua ſarà

ſemprein cielo, º alle coſe celeſtiali e diuine: E coſi

quella con vn acceſo deſiderio & amoroſo affetto de

licatamente nelle ſue manipigliò di eſſo i pecioſi pie

di, dando a quelli infiniti baſci, º con copioſe & in

fuocate lagrime lauaua quelli; e ſi come in caſa di

Simeone li aſciugò con li capegli, coſì nel monteCal

uario le hagnò con la lingua, º vngeua con livngué.

ti. E Giouanni conſiderando con quanto amore era

ſempre ſtato amato dal ſuo charo Maeſtro, ci con

quanta ſoauità la notte inanti s'era ripoſato, non ſen

zºlagrime ſopra il petto di quello, ſi tolſe il"
-. s A: dalla
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dalla crudellantia perforato, perfarà quello l'opera

di charità; e coſi con due braccia abbracciò il ſuo ca

ro Maeſtro, con fonti dilagrime baſtiãdo quel aper

tolato : Conſideraua che quella apertura era quella

cauerna fatta nel muro ſecco, cioè ſenza calcina, de

cui purparlòSalomone nel libro della ſua Sapienza,

doue il ſpoſo inuita con ogni affetto di vero amore la

anima diuota à goderſi inſieme; al cui diſi, Digra

tia Giouanni figliuolchariſſimo, entravn puocoden

tro in quella coltuo intelletto, e ben conſidera quel

diuin cuore come vampi di amore, come risplende di

charità, e come è ornato d'ogni virtù; ſe tanto guſto

hieri notte haueſti, per ripoſarti ſopra del ſuo ſacrato

petto, quanta conſolationenebauerai dal ſuo amoro

ſo cuore, ſe entrerai in quella aperta cauerna a veder

quello, per certo Giouanila ſarà tale e tanta,che tut

io il tempo di tua vita non ti lo ſmenticherai; ſarà

tanto l'amordiuino, che da quel cuorferuentiſſimo

receuerai, che ſempre d'amore charità parlarai.

Le altre ſante donne, qual meco erano, tolſero con

grandiſſimo amor e riuerenza le flagellate braccia,

e perforate mani, con copia di lagrime, e moltiplica

ti baſci, quelle lauando & baſciando. Quantofuſ

ſe il cordoglio del cuor ſuo, non ſi può penſare, quan

do conſiderauano i grandi benefici che da quelle ha

ueuano riceuute, e li grandi miracoli che con quelle il

ſuo charo Maeſtro baueua operato, e vederlo poi co

ſi mal trattato, ne reſtauano grandemete ſconſolate;

onde con pietoſo amore accompagnato con infiniti

cordogli diceuano, O Maestro ſantiſſimo, è ſpoſo
- - i 2V 3 del



198,
-

dell'anime noſtre ſpetioſiſſimo, che piaghe crudeliſo-,

no queſte che hai nelle tue mani? veramente ſono,

quelle, de qualiparlò Zacharia Profeta quando diſº,

ſe in perſona noſtra è queſto noſtro celeſtialſpoſo, Ghe,

piaghe ſono queſte che hai in mezo delle tue mani? gº,

coſi ancor eſſo rispondendo in ſua perſona diſſe, Con,

queste piaghe in tal modo ſono stato impiagato in ca-,

ſa di coloro che m'amauano: Il Profeta pieno del Spi,

rito ſanto preuidde ilgrand'amore, colquale doueua

morire l'immaculato Agnello, º lagrande charità,

con la quale eſſo ſi haueua à riſeruar le stigmate nel

ſuo ſacratiſſimo corpo, e perciò non volſe in modo,

alcuno far memoria de nemici, ma sì deamici; eper

che non ſi poteua cò verità dire, che li crudeli ci oſti-,

nati giudei glifuſſero amici, nominò ſolo la caſa de

ſuoi antichi, volendo perciò intendere e Abraam, e

Iſaac, 6 Giacob, º altri, da quali era ſempre star,

to amato, e deſiato, e da quali erano diſceſi li preſenza

ti Giudei. E da chi ſi ſcorge, che il ſangue pretioſſº,

ſimo dell'innocente Agnello, ancorche coſi ingiurio

ſamente º ingiustamente ſia stato sparſo, non chia-,

maperciò vendetta, ma miſericordia.

i gioſeffo e Nicodemo chariſſimi diſcepoli del figli-,

uol mio, ancor loro con grandi lagrime & affettuoſo,

oſſequio ſi poſero intorno al corpo del Maeſtro ſuo

ſantiſsimo, quello abbracciando, baſciando, e dila-.

grime lauando, e con li aromati e pretioſi vnguenti,

i quali purpertal pietoſa opera comprati haucuano,

con diligenza abbondantemente vngeuano il corpo,

Jarratiſſimo del figliuol mio, e coſi faceuanoli altri,
; / riem

-

.



i 99

piendo de detti vnguenti tutte le piaghe e ſtigmate di

quel ſacratiſsimo corpo. E in tal opera di charitas

fù adimpiuto quello che di ciò ne fu figurato nelli vn

guenti& vntionedi A4addalena, quando con quelli -

in caſa di Simone vngete il venerando capo del ſuo

chariſsimo Maeſtro, la qual pietoſa opera piacque,

tanto al figliuol mio, che la laudò pur aſſai, o la dif

feſe da tutte lorquerele, volendo ſignificar che coſi il

Spirito ſanto l'haueua inspirata, per figurarſi quello,

che doueua eſſer fatto nella ſua ſepoltura.

e A me diſconſolata madre, dopò d'hauer tutto

quello ſacratiſsimo corpo ſtrettamente abbracciato,

& innumerabil volte baſciato, º con abbondantiſ-à

ſime lagrime bagnato, per vltimo oſſequio circa il

corpo morto del mio innocente Agnello mi toccò il

capo ſuo venerandiſsimo, eſſendoſi tutti li altri ripari

titi nel reſtante del ſuo corpo pretioſiſsimo, il qual ca-,

po quanto fuſſe da me con amore, charità, e compaſ,

ſione nel miogrembo riceuuto, non ſi può esprimere:

E coſi mi poſi prima per volergli leuarquella dura, e

pungente corona di testa, ponendo il braccio mio ſi-,

nistro ſotto il collo, cioè fra le ſpalle e la teſta di quel

lo, e con il deſtro quandol'abbracciaua, e quando mi

poneua perleuargli detta corona di teſta. OSalo

mone, quando ciò preuedeſti, e ſcriueſti, tu ne haueui

gran contento, in modo tale, che ancor adeſſo tutti

quelli che legono i tuoi libri, ne riceuono guſto, e con

ſolatione: ma a me afflitta madre, quando miritro

uai in tal'atto, º in tal opera di charità, ſe migu

ſtaualcuargli la coronaffinoſa di teſta, tantopiù mi
è - 2V, ei tra- ,
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eravn mortaldolore è vedere quello eſſer ſtato coſi

maltrattato, crucifiſſo, e morto. Tutte le dure ſpi- i

ne di quella erano tante crudeli ferite all'anima mia; i

peronde conſideraua diligentemente come haueſi d .

fare àtuorvia quelle ſpine, e vedeua che ſe li baueſsi

tirate da vnaparte,ſariano entrate dall'altra, non-.

dimeno incominciai coſì leggiermente à toccarle con

le mani, ma le lagrime mie deſcendeuano dalli occhi
t

intanta copia,che m'impediuano il vedere, pur inſpi

rata dal Spirito ſanto viddi da vnaparte l'aggrop-:

patura,e disfatta quella andai pian piano aprendola:
f

2uandoincominciai a cauar fuora de'buchi le dure

ſpine, e che vedeua vſcir quelle da luogo molto al fon

do nell'interior del capo,tutte coperte di ſangue,qua

li tutte laſciauano la ſua apertura tonda, e profonda

in quel venerando capo, mi venne di ſbaueto vn tre-º

mor in tutta la perſona tanto grande, che tremaua

dalla testa ſin'alli piedi; nondimeno in tanta ma

lenconia contra la mia volontà mi conueniua eſpedir,

me, per rispetto della ſepoltura, onde al meglio ch'io.

poteua lauai con lagrime tutto quello venerandiſsi

mo capo,riempiendo tutti quelli buchi di pretioſovna.

guento; e coſi fece al petioſiſſimo volto ſuo, qual era

ato tanto maltrattato, quanto buono ſi poſsiim

maginare; gli hauettano pelato la barba, eſtirpato.

gli capegli in tal modo, che non gli era pelo che non

fuſſe stato offeſo: chi de quelli era ſtirpato appreſſo

la teſta, chi nel mezo, chi vn puoco innanti, e chi vn

puoco più al baſſo, quelli pochi che gli reſtorno erano

tutti congelatiinſieme con il ſangue ſuo pretioſiſsimo

qual
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qualgli era vſcito dalli buchi delle ſpine, dal naſo, e

da tutto il volto, ſecondo ch'era ſtato ingiurioſamen

te in quello percoſſo e battuto, e coſì quelli lideſtende

ua, e cercaua di accommodargli al meglio ch'io pote

ua, lauandogli molto bene con le mie lagrime, 6

vngendoli con li odoriferivnguenti ora

PIauédo l'altra diuota compagnia,qual meco era,

compiuto al meglio che ſi poteua circa il corpo ſuo

il ſacratiſsimo, ci inuoltato quello in un bianco len

i zuolo, e ben legato con bianche bindesrcitaua à me

ſconſolata madre a coprir quel volto angelico comio.

fazzoletto, la qual coſa mi cauſata gran diſgusto,

poiche per quello coprimento non poteua più vederlo,

ne haſciarla; nondimeno mi accommodai a tutto.

quello che ſi accofiumaua circa li corpi morti, quan

-sdo quelli ſi ſepeliuano, e coſi deſtramente lo coi ,

, perſi, la qual coſa mi aportò al cuor mio

vn gran dispiacere, che mi parſe

-, che ſi mi copriſſe tutto il co
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Come il corpo del noſtro Saluatore fa,
: portato alla ſepoltura, e ſepolto. ai ex

º , a º rrràai ran dili enza , º : era

S- e song - . . ſgen

Meditatione XXIII 1. " , s
- - - - - - -- - ,

.: e se si - - . . . . . e a

eAtto queſto, ſi trattò del modo di portarlos

º alla ſepoltura, e perchenbhaueuandcate)

si letto, ne altra coſa commoda, ſi tolſe una s

di quelle ſcale, quali ſi erano adoprate è deponèrlo.

giº della croce, ſopra della quale quelli ſanti buoni

mi, quali erano in noſtra compagnia, gli poſero i ſuoi

manti, acciò il corpo ſacratiſsimo dell'immacolato i

agnello collocato ſopra di quella steſſe più commodore

E fatto ciò, Gioſeffo ſi poſe dalla cima della ſea

la, e Nitodemo dal fondo, e giouanninel mezo del

ferito costato, ancorche coperto, del ſuo charo Mae

ſtro, º io con tutte le altre donne con infinite lagri

me, lamenti, e ſoffiri gli andauamoà drieto; Enel

mio cuore tuttoramaricato direua, Ofigliuol chariſ

ſimo, come il fine della tua amara paſſione è confor

me al principio di quella: mà che dirò principio della

tua paſſione, anzi principio di tua vita. Quando

naſceſti nel miſero mondo, io te soltai in vn panno

bianco, º hora ſei tigato in vh bianco lenzuolo:

nel tuo naſcimento erauamo in vna ſcura notte, º

hora ſiamo nelhorrendo monte Caluario: ſtando nel

Preſepio io te poſi nella grepfa de bastoncelli fatta

ſopravºuoco di fieno, 3 bora ſei ſopravna ſcala
- c. º : por
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portato alla ſepoltura: in quella notte per il tuo na

ſtimento nelmondo cantauano dolcemente li Angeli

del cielo, e nella tua morte li Angeli di pace piango

uo amaramente, èOfigliuol mio dolciſſimo, nel prin

cipio della tua ſacrariſſima paſſione tufastiportato

da due animali dal monte Oliueto, ſedendo prima

fopra l'Aſinello, iniato verſo il Tempio per predi

car & operare diuinamente in quello, ci bora ſei

da duihuomini portato verſo il monuméto,acciò hab

bi in quello è ripoſare: Nel principio della tua paſi

- ſione i tuoi charidiſcepoli poſero i ſuoi veſtimenti ſo

pra dell'animale, acciò più commodamente ſedefii

fopra di quello, adeſſo li tuoi veri amici lo hanno pos

fie ſopra di vnaſcala, acciò che il tuo corpo ancorche

mortoſi habbia meglio accommodare, deſcendendo

giù dal montelerurbe con palme ci rami d'Oliua in

“mano inſpirati dal Spirito tutti lieti cantauanoOſan

ma; & noi adeſſo deſcendendo dal Caluario pieni de

anaritudine per la tua morte e crudeliſſima paſſione

altro non facciamo ſenon ſuspirare, piangere e lamé

tarſi. Quando tu andaui al Tempio, figliuol mio

chariſſimo, cantauano le turbe, e tu dirottamente

piangeui la lorromina: adeſſo morto tu, figliuol mio

dolciſſimo, e portato alla ſepoltura, amaramétepian

goio con tutta la preſente e dolente compagnia.

Haueua Gioſeffo abe Arimatbia vn Horto nel

monte Caluario, non molto diſcoſto dal luogo, doueſi

eſeguiuali atti della publica giuſtitia; nel qualbor

to come prudente, conſiderando eſſo eſſer mortale,

baueua fatto di nuouo cauarin vma pietra on piccio

- 2V. 6 lo
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loluogo, acciò fuſſe de lui, e di tutti i ſuoi deſcenden

ti ſuo ſepolcro, nel qualancora non era ſtato ſepolto

alcuno: onde vedědo che nel monte Caluario era ſta

to crucifiſſo e morto il ſuo charo Maeſtro, con ogni

amorevolſe che fuſſe ſepolto in quello; la qual coſa

non fù ſenza mistero. Quando il figliuol mio venne

nel mondo, volſe naſcere in vn Preſepio luogo molto

diſcommodo, vile, e communed tutti; viuendo poi

nel mondo albergò ſempre nelle altruiſtanze, e non

hebbe mai, come vero pellegrino, vn palmo di terra

ſua, e nella morte coſi ha voluto eſſer ſepolto in vna

aliena ſepoltura; egionti che fuſimo d quella, gio

ſeffo e Nicodemo portatori del ſacrato corpo ripoſe

'rola ſcala ſopra la terra, ci vno di loro entrò nelſe

polcro per riceuere il corpo del ſuo Maestro, é ac

comodarlo in quello, o li altri prendeuano il cor

poper porgerlo dentro il ſepolcro, 6 io con tutta la

compagnia di ciò accorgendoſi abbracciaſſimo ſtret

mente quel ſantiſsimo corpo. Con quanti lamenti,

con quanti ſospiri, e con quante lagrime ciò fuſſe fat

to, niuno lo crederebbe: m'erapur vna aspra coſa è

vedermipriua del mio diletto ancorche morto; qua

ta conſolatione meſaria stata, ſe mi fuſſe ſtato lecito

a reſtar ſeconella ſepoltura, ma conformandomiſem

pre alla volotà diuina, e alle coſe ragioneuoli laſciai

accommodar quello d ſuo modo. E collocato il cor

poſacratiſsimo nel ſepolcro, poſero vna groſſa pietra

alla porta di quello, qual'è merotalmente impedì il

veder di quello, per la cui cauſa mi parſe che ſi miſer

raſſi tutto il cuore: onde per vltimo refugio ricorſi
- COM
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con le ginochia in terra al ſuo Padre eterno, dicendo,

O Padre eterno, e Dio fedeliſſimo, dal cui depende

ogni ſpiritual contento, mai fu alcun tuo ſeruo, qual

inſue tribulationi da te fuſſe abbandonato, peronde

con confidenza in queſtahora coſi a me tanto tene

broſa con humiltà ricorro per aiuto e conſolatione da

tua diuina Maeſtà, ſi come piacque à quella, moſſo

dalla ſua infinita charità, per ſalute del humanoge

nere mandar dalli alti cieli il tuo vnico & amantiſ

ſimofigliuolo, ad incarnarſi e vestirſi di mortalipo

glia nel ventre mio, nel qual come incarcerato ſtette

con ſilentio per patio di noue meſi, del cui carcere

vſcite per tua diuina volontà, fu da me collocato in

vna grepia con moltoſuo incommodo,e mio diſguſto:

Per amor tuo poi è caminato per tutt'il tempo di ſua

vita ſcalzo ſopra la terra, viuendo ſempre pouera

mente, º altro non bramando ſe non la gloria tua:

tanto ſempre perfettamente ti ſeruì, che tu steſſo con

ſuonora voce più volte hai confeſſato ch'era il tuo fi

gliuol diletto, nel qual ſempre tu t'eri ben compiaciu

to: in l'vltimo, per tua vbbidienza & honore, s'è

humiliato ſin alla vituperoſa morte della Croce,

nella cui paſſione e morte anchora, come tu vedi è

TOio mio, ſono io coſi paſſionata, afflitta, e dolorata,

e con tutto ciò non ſono mai ſtata diſcrepante al tuo

diuin volere, qual altro non era ſe non la ſalute di tut

to l'humano genere, perilche ſiamo in queſta vmbro

ſa notte peruenuti à queſto paſſo d'hauer collocato il

ſacratiſſimo corpo di quello nella ſepoltura, doue con

mio gran dolor mi trouo coſtretta a partirmi da illa.
“Per
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Perondetiprego ingratia, Signor mio dolciſſimo,

che in tantiguai, doue al preſente ſi troua l'anima

mia, che per bontà tua mi vogli far queſta gratia, e

darmi queſto contento, poiche il figliuol tuo,e mio an

cora, ha compiuto perfettamente in ogni coſa il tuo

diuin volere, ci abbondantementeſupplito la reden,

tionehumana, che da quì indietro il ſuo ſacratiſsimo

corpo non ſia più offeſo da qualſivoglia creatura del

mondo, mandandoperſua cuſtodia Angeli dal cielo,

chebabbiano d cuſiodirlo e conſeruarlo, ºra ,

- noi tutti ſermi tuoi darne la tua ſanta be- 2

medittione. E coſi confermafede º

º nella tua potenza aſpettere- , s

molaſua glorioſa Re

ſurrettione , - º

º

-

-

- - -. - -

- --- - - - - - - - - - - - -, - - - » -t - v - -
- - - - -

- - -

- - -

- - . . . - -

-
-

- vi - -

-

-

-

-

-

- - -

-

-
-

- a -

-

-

w

/ºSSE

- -

- - F - - - -

s - - e , -

-

- -

- - - -
-

-

-

- e º - , , - .

- -

a - - l º : : -
-

-

º



L E A N I E r . . . .
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-- : - i T a Tas, i :: : - - - . .

e - - - - e -

º l; - B ſſi - -. - - - - - - -

glla Beatiſſima Vergine Maria.rT oT , . ea - -- - - p . - - - - º º a

-

e º s o .st is 'n se . -

r Yrie eleiſon. -

Chriſte eleiſon. - ::: :: : :: : - º

Kyrie eleiſon, e -

Chriſte audinos. . . . . . . - 'º

Chriſte exaudi,nos, . . . sº.

Pater de Caeles Deus s .:: : 3 :v : e miſerere nobis.A

Fili Redemptor mundi Des «- - - cº º e miſerere nobis,

Spiritus ſanctae Deus miſerere nobis.

Santa Trinitasvnus Deus i na: miſere e nobis.

Santa Maria era proasobia, go ora pro nobis,
Sanéta Dei genitrix, ora Pro nobts.

Sanfta Virgo Virginum, a 2: ora pro nobis.

Materà Filio benedicta, i... :: : - ora pro nobis

Mater mceltiſſima si! : ara pro nobis.

Mater anguſtijsolena, ora pro nobiss

Mater anguſtiarum, ora pro nobis.

Mater dolens - i - e ora pro nobis,

Mater doleroſa, . tr.: os: ora pro nobis

Mater dolore plena. - ora pro nobisa

Mater doloribus circundata, ºro i - ora pro nobis,

Mater dolore mortis abſorpta. s ora pro nobis,

Mater affliia - i , ora pro nobis.

Materafflictorum, i , e ora pro nobis.

Materlachrymabilis. ora pro nobis,

Materlachrymoſa ... . . . . . . . ora pro nobis.

Materirremediabilibuslacrymis plena. ora promebis.

Fons lacrymarum. r , i ci: ora pro nobis,

Materlacrymantium, . nta pro nobis.

Fonsamaritudinis. - . . . ora pro nnbisa

Matergemens. º; 3 - a ora pro nobis.

Marer ingemitibus poſita. ora pro nobis.

Matergemituum. e - se ºr ara pro nobisi
-

- - - - -

- - -

Mater



Matergementium. , j * * _ * * , . or# pro nobis.
- - • - * «* * - - -

Mater tribulationibus circunauallata. * orá pro nobis.
-*.

Mater tribulationibus plena . . . . .' * 'a, ora prò nobjs.

Mater á fponfo tuo deieli&a. *'* * * * òra prò nobis.

Mater fine confolatione. . ora pro nobis.

Mater paupercula. ora pro nobis.;

Mater paffionibus 1epleta. * * * ora pro nobis.*.

Mater dereli&a. • ora pro nobis.'

Materfolatio defolata. - - ora pro nobis.

Mater defolatorum . • *^' 6ra pro höbss.

A4aterfagittis lingueis vulnerata. «--' ora pro nobis.:

Mater cüm filio {5inis coronata . ' ' **• ora pro nóbis. t

Matercum filio crucem baiulans. • -^ ora pro nobis,*

Matercum filio crucifixa. • •• -** ora pro nobis.

Μater cuiusanimam gladius pertranfiuit. r:ora pro nobis.?
Ma:er filio orbata. .^** ora pro nobis.'

AMaterlonginilancea tranfuerberata. i:.';. ora pro ■obis.

Prima omnium martirum. » ' ' ' ora pro nobis.”

E(lo nobis propitia - adiuua nos Domina .

efto nobis propitia. „exaudi nos Domina.

Ab omni malo. -libera nos Domina.*

Ab omni peccato. libera nos Domina,*

A vinculis peccatorum. libera nos Domina.'

Ab ira ventura. libera nos'Domina.'

A perpetua malediétione. · · · · · libera nos Domina.'

A nhorte perpetua. · · · libera nos Domina.

A vifione demoniorum. - libera nos Dominau*

Ab infernali perpetuo carcere. libera nos Domina.

Perillam amarifsimam feparationem • - -

• quam fecit filius tuusquando â te - -

receffit. .: ,, .f. ' . libera nos Domina.'

Perillam ingreffionem acerbiffimam · · · · · · ·

Ciuitatis Hlerufalem. libera aos Domina•

Per illum immitem clamorem quem .* * * -• •• ;audiftidicentem crucifige crucifige s.

-« eu-n • , , ,7 libera nos Demina.

Pet illum fonitum terribilem fune- b -

ris
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bris tubæ, qui auribus tuis diriffimaè .*i • ;^ i. tss.

intonuit. ' : • • • • * hts liberâ nos domina.

Per illum afpe&um horribilem, quem …

videndo filium tuum Crucem feren-_** * . ..^.

tem habuifti. ' * ' . . . . :…. liberanos domina.

| Per illum amplexum maeftiffimfi, quem ' ' ' .

filij tui fecifti.* · · libera nos domina• i

Per illum maximum tremorem , quem '

. tunc in corde , & toto corpore tuo . . ' ' . '.' '.'

. accepifti. y . t . c. libera nos domina.i

Per illud iter lachrymabilequodfecifti : • ' ' *-• r ■

ad montem Calüariumfèquens filiâ .****** . ' * ' ' . .
· tuum ad mortem. »-.-* · · · · libera nos domina. 1

Per illü fonitum durißianti percu(fionis ***** :: , fif.

fa&um fuper filium tuâ quando eum .**>* * * . *!
. cruci affixerunt. libera nos domina.t

Per illum afpe&ura crudelifsimê quan - ' ' ' .

.do* Agnum illum immaculatum in • -'. ' .t ,
. cruce pendentem vidifti. libera nos doraina.

Per illam raucam lamèntabilemά;vo- ?'* • -

remefilijtui, quâ de cruce audifti. a libera hos dotaina.'
Per illum doloré vehementiffimâ,quem in de- • V

, reli&ione filij tui â patre fuo fenfifti. -' libera mos d.
Perillum dolorem & ämörem, quemin rece- : • . .'

• ptione Ioannis loco filijtui fenfifti . . liberarios d. .
Per illum maximati doloré quemfenfifti,quan-_ * • v

• do filium'tuum fitientem audifti , * .^'' libeta hos d,

Per illum dölorem vehementiffimü , quem in *** ***, '

amiffione fpiritus filijtuifenfifti.- • libera nos d,

Perillum dolörem acerrimum,& amorem for- ' °* *

tifsimùm, quo in amplexu. Crucis facratifs. £*?**'*-

tfanfuerberata fuifti. . . : ** *** libéra nos d.

Per illum maximwm dolorem & dile&ionem, ' **''*' ''

· quibus abforpta fuifti quando Dominicumcorpus totumi perforatüm in vlnas tuasfwr. , • • .'

p. 'ï; t. — ** T, • i • • • , -' 14 c, ui usita libera nos d.

efillud optimum vnguentum , quo illud yn- ' II·xifti ge?iimum asse a % illud ï*1iberati6$di

* *q - Per

: :j ..1. iTtt^
-
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per illum dolorem armafjffibìum , quem fufti- , . ' . . . .,

.nuii£i quando faciem filij tui lineo fudario i •

velafti. tas: ,,.,, : ;ticâ fru $ libera nos d.'

Per illum dolorem exceßùí, quo pepleta fui- : … : ;

.£li quapdo {acratiffimum corpus filijtui. in.

fepülchro ponere vidif}i ...,Τ ; ;;; i libera nos d. ; '
Perillam per£e£tarii fidem refurre tionis eius, ; ; • _ •

quamfemper habuifti. . ra^^ g^ r . libera nos d.;

In omni tribulatione noftra .… , £uccurre nobis domina.

Iucúnáis neceßitatibus. * fuccurre nobis domina.

In cun&is infirmitatibus... ;, , :fuccurre ndbis domina. i

In cun&is perfecationibus« , , ;fuccurre nobis domina.

In cùriçtis tentationibus . . ' fuccurre nobis domina.

In cun&is anguftijs noßris. *--*• fuccurre nobis domina. '

In cun&is periculis.:..„a ,,.;.;. fuccurre nobis domina.

In hora mortis.** £i! ' fuccurre nobis domina.

Ab infidijs Diaboli. ■ •;;. ;. * ' fucqurte nobis domina. .

In die Iudicij. * * *assa , „ fuccurre nobis domina.

Peccatores, : ;;i adst : … te rogamus audi nos.

Vt pro nobis intercedas. ' ; , te, rogamus audinos.

Vt veram pænitentiâ nobis impetrare, digneris • , , te rog.

Vt plenariam remißionem omnium, peccatorum

.noftrorum'obtinere digneris. . . . . . . ; '* : te rog.

Vt virtutem lachrymaruììì pro nobis impetrare di- , .

igneris . ., ; I . . . . .',,, te rog•

Vt femper deteßationem perfe&am omnium pec

.'catorum noftrorum nobis donare digneris. . . . te rog.

Vt continuam memoriâ paffionis filij tui in menti- -

.*bus, noftrisfirmitef locare digneris.a ... … ., _ te rog.

Vt dolorem illum vehementißimum, quem de paf- -

fione & morte,filijtui in corde tuo {ènfifti, nobis

; participare digneris. • _ . . ., • ' ' te rog.

Vt per benignitátem tuam nobifcnm femper ma

nere digneris. ' , ... , . . . . . . . . te rog•

Vt patriam noftram cum qmni populg fuo,fratres • I

.i;& propinquos noftros tuis precibus defendere . .

digneris. I,, _: .'!,, ... ,., . , . . ., … te rog.

VtRcclefiae tuaefanéæ,cunéto4;populoChrißiano , , T

**'*, - - - pacem

•



pacem & veram concordii impetrare digneris. te reg.

Vt omnibus benefactoribus noſtris ſempiterna bo

i na impetrare dignetis , , , terogº,

Vt famulostuos ad te confugientes protegere, & º .

conferuare digneris. - - - - - te rog. *

i Vt animas noſtras, fratrum, propinquorum, 8 be- i

nefactorum noſtrorum ab aeterna damnatione

ſi eripias. e te rog.

a Vt omnibus fidelibus defuntis requiem aeternam i

º impetrare digneris: - - terog.

a Vt ab horribilibus viſionibus, ac deriſionibus de

i moniorum liberationem eisimpetrare digneris. te rog

i Vt in illoigne, in quo cruciantur, eas confolare

a digneris . . . te rog

i Vtin illis, palpabilibustenebris, in quibus herre- . .

a ſcunº, e astuo lumine illuminare digneris. te rog.

al Vtà vinculis peccatorum, pro quibusilli detinen

s| tur, ſolutionem eisimpetrare digneris. te og .

a Vt ad illam ineſtinguibilem lucem filijtui eas per

r ducere digneris. te rog

il Vt ad verum ſuum creatorem propter gloriam ſan

&iſſimi nominis tui eas deducere digneris: terog.

a Vt tecum, piiſſima Mater, 8 omnibus Sanctis eas -.

ſociare digneris. " , " i terog.

il Vt cum omnibus Angelis & Archangelis ad illam .

perpetuam gloriam eas adducere digneris. terog

a Vt nos exaudire digneris, e te rog

| Filia Dei. - te rogamus audinos

a Sponſa Dei. a te rogamusaudinos

Mater Dei. . . . . ... te rogamus audinos

Agnus Dei qui tollis peccata mundi. parce nobis die.

3 Agnus Dei qui tollis peccata mundi, exaudinos dhe.

Agnus Dei qui tollis peccata mundi. miſerere nobis.
g Chriſte audinos. - : Chriſte exaudi nos

Kyrie eleiſon. - Chriſte eleiſon.

Kyrie eleiſon. -

Paternoſter. Et nenos inducasin tentationem.

Sedlibera nos à malo.

| i , .
Ora



Oratio. cº .

- - -
-

S"Deigenitrix,

nostras deprecationes ne deſticias in neceſſitatibus,

- i

ſedà periculi cuntiis libera nos ſempervirgoglorioſa -

& beneditta . º º - e :

y. Dignare me laudarete virgoſacrata.
B2. Da mihi virtutem contra hoſtestuos.

- Oremus.

W Efendequeſimus Domine, itataMaria ſemper

D virgine intercedente ci omnibus ſanctis, moſtram

2 ab omniaduerſitate familiam, º toto corde tibi pro-,

stratam abhoſtium propitius tuere clementer inſidis.

“Per Christum dominum noſtrum. Amen.

c : : - - - -

Temporepaſſionisdicunturinfraſcripta.

Post paſſionemfi ti virgopraſtantiſſima in fide

permanſiſti, Deigenitrix intercede pronobis.
-

- - i Oremus. , º

- . . . i -

“Ntercede, queſumus, Domina probacfamilia Dei,

pro qua Dominus noſter Ieſus Christus filius tuus

non dubitauit manibus tradi nocenti, di Crucis ſub

ire tormentum. Quicum Deopatre, & ſpiritu ſan

io viuit & regnatin ſecula ſeculorum. e Amen.

ri . -

- e - -

- 7 - . . . . . . . .
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r Ome quelli, che piangono nella preſente vita, ſaran

A meno tanto più beati nella futnra. Cap. 1. d car. E,

.Come le lagrime, e buone opere dei giuſti nel giorno del

vniuerſal giudicio apporteranno grandiſſima gloria

à quelli. Cap. 2. . . . car. 4.

“De molte ſorti di lagrime infruttuoſe, e pianti cattiui.

Cap. 3. a te car Io.

come quello, che pietoſamente piange, è ſimile ad un frut

tuoſo albero piantato appreſſo il torrente: 8 comeſo

no quattro le ſorti delle lagrime buone, ſante, eper

fette. Cap. 4 , e car. I 5.

Demolte virtù delle lagrime, quali ne ſono figurate, e

moſtrate in più luoghi della ſacra Scrittura.

Cap. 5. . . . . car. 22.

De molte laudi delle lagrime, quali ſi cauano d alcuni

detti de Santi. Cap. 6. is car. 27,

De alcuni pianti che ſi ritrouano nella ſacra Scrittura,

in alcuni de quali ne viene prefigurato quello, che far

doueual: Oirgine ſanta nella paſſione e morte del ſuo

figliuol chariſsimo; & in altri ci moſtra quanto fuſſe

i grande detto pianto, e cordoglio. Cap. 7. car. 32.

Il pietoſolamento di Hieremia Profeta, con alcuni altri

º spirituali ragionamenti. Cap. 8. Asº car. 36.

si s . . o e
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Comincia il pii", amaro pianto dellaſon

ſolata" de "" ſantiſsima

d'AMaria, Meditat. r., i vi a far 45.

ciariaf" diede la benedittioneli".

fu poi da quello benedetta. Medit. 2. 53.

Il gran dolore che apportò il tradimento di giuda al cuo

- re della ſconſolata Vergine. Medit.3 º 58.

come Chriſto ſi partì dalla Madre, 6 volò ilsi
º fa dietro a quello pieno di dolore. AMedit.4. A 6i.

come Maria Verginefece la crudel'entrata nella pieta

ta Città di Hieruſalem. CAMedit: 5. ) . 66.

Come la dolente madrevdì annonciare la ingiusta ſenten

za contro del ſuo diletto figliuolo, o abbracciò quello

º con molti ſuoi dolori e lamenti. Medit, 6, 7r.

Come la dolente madre ſeguitò il ſuo diletto figliuolo al

monte Caluario: Convn ragionamento lagrimabile

fatto da eſſa Vergine al piede d'eſſo monte.

e Meditat. 7 , l 77.

comela dolente madre ſenti le percoſſe fatte ſopra i chio

di del ſuo figliuolo, ci vdì la voce di quello impetrar

perdono per li ſuoi crucifiſſori: Atedit. 8. 85.

Come la beata Vergine vidde eſſer alzato in Croce il ſuo

dilettiſſimo figliuolo, ci vdì il ladrone raccomandarſi

à quello. CAMedit. 9. 93.

ComeChristodona il Paradiſo alladrone, e la madrede

º ſidera ancora lei d'eſſer conſolata. Medit. Io. 97.

Come Chriſto remontia la madre à giouanni, e giouanni

º alla madre in luogoſuo. CAMedit. I 1. Io7.

come Chriſto conſue parole ci moſtra eſſer abbandonato

dal padre, e tanto più reſta diſconſolata la madre ».

e Medit, 12. - I I7

C
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come Chriſto ſtando in Croce domandò da bere,egli giu

dei gli ſporſero aceto con fele. Medit. 13. I 26.

ComeChriſto con ſue parole moſtra hauer adimpiuto tut

to quello,ch'era ſtato profetato di lui circa la redentio

me bumana. CAAedit. 14. 138.

Come Christo raccommandò lo spirito ſuo nelle mani ſan

tiſſime del ſuo eterno padre. CAMedit 15. I 47e

Come Christo inclinò il capo, e mandò fuori lo spirito.

CAMeditat. I 6. I 55.

Lamento della beata Vergine contro della morte, lancia,

& elementi. CAMedit. 17. - i 6 I.

Come il gran pianto, che fece Dauid ſopra la morte di

Saul, e Gionata ſuo figliuolo,figuraua quel, che far do

ueua AMaria Vergine nella morte del ſuo chariſsimo

figliuolo. CAMedit. 18. 171.

Comel'afflitta madre giuſtamente ſi lamenta delle figli

uole di Hicruſalem, e poi del monte Caluario.

AMedit. I 9. 176.

Come la ſacratiſsima, e ſconſolatiſsima madre con lagri

me, dolori, lamenti, ci amoregrandiſsimo abbracciò

la ſanta Croce. Citedit. 2 o. 179.

Comela ſconſolata madre ſi duole della Croce, e poi quel

la lodando la priogba è reſtituirgli il ſuo figliuolo ancor

che morto ſia. A Medit. 2 1. 185.

Come il corpo del noſtro Saluatore ſu depoſto de Croce, e

poſto in braccia alla pietoſa madre. Med. 12. 189.

Come il corpo del noſtro Saluator fu lauato con lagrime,

& imbalſemato con vnguenti. A Medit. 2 3. I 95.

Comeil corpo del nostro Siluatore fu portato alla ſepol.

tura, e ſepolto con gran diligenza. Medit. 24 2 ct.

I L F I N E .
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